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E ogni buon Cittadino 
— d eve riguardare , sic- 
PJ°Pn * i benefizi > che ai- 
sua Patria vengono comparti- 
i da qualche genio singolare^ 

*■ 2 che 
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IV. 

che creda aver compito il suo 
destino , allorché a questa non 
giova con azioni strepitose, e 
che vagliano a fare onore alla 
nostra umanità ; altro non è , che 
un attestato della mia gratitu- 
dine , la dedica delle presen- 
ti riflessioni, che consacro all’ 
E. V. lo scopo delle mede- 
sime , riguardante il fine neces- 
sario della umana' esistenza è 
degno degli uomini , ma desse 
non avrebbero ardito di presen- 
tarsi al Tribunale del Pubblico, 
senza venire scortate da un No- 
me grande, ed immortale, sic- 
come è il Vostro , che le nobili- 
ti , e le difenda . 

Non pretendo di dire , che il 
Vostro Nome sia Grande , ed 
Immortale , per lo splendore , 
di cui. lo resero adorno i Vostri 
Antenati , le cui gesta egregie 
bene meritarono della Patria , e 

•; , ~ ; * prc- 
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premiate furono, coni più alti 
Onori militari in Napoli , dove 
anche Voi , sotto 1’ ombra de’ 
marziali Vessilli apprendeste la 
maniera di superare que’ perico* 
li , che doveano rendere memo- 
rabile la storia della Vostra vita. 

„ Non facit nobilem atriurrt plenum 
Immaginibus fumosi* , animus fa* 
„ cit nobilem „ . E’ quella filoso- 
fica massima, che Seneca ripe^ 
tea . I vostri Maggiori porta- 
rono intieramente nella Tomba 
la loro gloria, e a voi lasciaro- 
no soltanto auella del dovergli 
superare , e ai dover servire di 
spettacolo all’ Universo intiero . 
Sì ; lo diveniste , allorché que- 
gli Eroi, che lottato avendo, 
ma indarno , per quarant’ anni, 
contro la forza , e la usurpazio- 
ne , ottennero in Voi un Auto- 
re della loro più civile , e sicu- 
ra esistenza , ed un Duce , che 
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VI ' * 
animò, e diresse i loró passi 

nella difesa della comune cau- 
sa , e che niente premuroso di 
lina grande estimazione , perchè 
meritevole, e sicuro di posse- 
derla , giurò alla patria felicità 
la intiera sua vita . Questa es- 
sendo comune a tutti gli uomi- 
ni, la gloria il solo patrimonio 
delle anime grandi ; Voi non fo- 
ste contento di consecrare la in- 
tiera vita alla felicità della. Pa- 
tria, senza ottenere la gloria di 
disprezzare que ’ Titoli ampollo- 
si , che il fasto , e 1’ ambizione 
soglionsi attribuire, per acqui- 
starvi quello di Padre , e per far 
conoscere ai vostri Concittadi- 
ni, che se dai comuni Genito- 
ri ebbero il benefizio di viver- 
re , da voi ripetono il più gran- 
de di bene vivere (i). Quante 

' .. . ' s r »- 

( 1 ) xAà benè vivendum mìnima portio est •vi- 
vere , si hoc sine ilio non existit : Seneca libi 
3 . de benef. cap. 30 . 
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grazie vi deve il nostro Paese * 
il quale dalla vostra intrepida 
mano vidde smagliarsi quelle in- 
giuste catene * che apportatrici 
di despotisrrtó , e di lotto , ama- 
rono , per più Sècoli di renderlo 
squallido, e di involgerlo frale 
rovine della óbblivione, 6 del- 
la -desolante incoltura? Quante 
per quei pubblici stabilimenti di 
educazione , che servirono a 
schiudere felicemente i fonti del 
buon gusto * ed a discacciare le 
folte tenebre* che minacciavano 
di Oscurare la sfera del sapere « 
e di oppórsi allo sviluppapen- 
tó di quei sublimi ingegni de’ 
quali abbonda * e che Tivindi- 
càs te datino statò quasi letargi- 
co ? Quante per quelle leggi po- 
litiche , e civili * mercè le quali 
Vidde stabilito 1’ ordine pubbli- 
co, la equità ne’ magistrati, 
promossa P agricoltura * este- 

*4 sa 
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Vili 

so il/ commercio ? Quante, in 
una parola , per essere stato re- 
stituito a se stesso , ed a quel- 
la felice situazione di diritti , 
che gli donarono i Principi del- 
la Chiesa , e che gl’ illustri Ger- 
mi della Romana libertà gli tra- 
sfusero , unitamente a quelle vir- 
tù , che renderanno sempre am* 
mirabile il Genio Latino ? - 
Furono in fine sì importanti 
i benefìzj , de’ quali ricolmaste 
la Patria , che tutti i di lei Cit- 
tadini , nel numero de’ tanti con- 
flitti , ne serbarono intatta la me- 
moria, che tramandata ai loro 
posteri sarà compagna della eter^ 
nità. L’invidia stessa, insepa- 
rabile sempre da un merito : su- 
blime , nell’ atto di fremerne * 
dovè ammirare ;in Voi quella 
vasta mente , che tutto potendo 
raffrenare , fuorché i grandi pen- 
sieri, squarciò il torbido velo , 

« che 
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che avea tessuto la Cabala, e 
la prepotenza, e additò, senza 
inganno ad una Nazione brava * 
e generosa il vero sentiero della 
felicità, avvalorandone, con un 
entusiasmo onorevole , gli sfor- 
zi , e le operazioni , e Duce , e 
Padre accoppiando d’ una ma- 
niera la maestà, e 1’ amore, che 
era difficile il distinguere , quar 
le di queste virtù ricevesse rU 
salto , e splendore dall’ altra . 
Bello ! il vedervi regolatore e- 
sterno delle umane passioni, che 
universali motrici dell’ uomo , 
sono i necessari venti.» co’ quali 
si naviga per questo mare del- 
la vita ; bello l dissi il vedervi, 
manifestato ai vostri Concitta- 
dini il segreto della l'oro poten- 
za, e dei lorp yeri diritti, mo- 
verne le azioni , e gli affetti , 
óra coi nomi della forte ammi- 
razione, e gloria, ora della so- 
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ciale amicizia , ed amore , : ed 
ora con quelli della eccitante 
emulazione , e dell* anzioso ti- 
more , e senza aver bisogno di 
Corone, diStatue, di Trofei, 
far loro emulare le virtù de’ Gre- 
ci , e dei Romani , e difendere 
la Patria , per la sola ricompen- 
sa , che riceveano nell’ offerirle 
intieramente se stessi , o nel 
morire per lei . E forsichè non 
vi ammirò con istupore V Euro- 
pa intiera, e con parzialità di 
adesione questa stessa Dominane 
te , ed Augusta Regina del moni 
do , in -quei tempi ,-ne’ quali ; 
pieno il petto di onore , e di 
fortezza , novellò Temistocle * 
alla testa della nazione , la più 
piccola del Mondo , vi armaste 
contro il Serse , e più Grande 
Monarca della Terra , e rende- 
ste al valore , ed alla energia di 
quella immortali tripnfi ? La for* 

za 


Digitized by Google 



. . xt 

za usurpò il luogo della non mai 
vinta , e soggiogata ragione , ma 
non vi pot^ togliere la grandez- 
za della vostra anima, nella qua* 
le, ed in Voi stesso semprcnn- 
volto , tutti gli estremi sostene- 
ste delle umane cose , ed egua- - 
le nella buona , non men che 
nella rea fortuna , se foste in 
quella benefico , foste in questa 
invincibile . Abbandonando la 
Patria , nella perdita della sua 
libertà , in mezzò alla maravi- 
glia , ed alla stima di Giuseppe 
II. , del Re filosofante di Prus- 
sia, non men che di tutti i So- 
vrani d’ Europa , e nel seno d’ 
un Altra , per così dire , che vi 
distinse colla più grande affluen- 
za , a nuli’ altro viveste , che al- 
la speranza di riportargliela un 
giorno , giorno , che era fissa- 
to , per coronare i trionfi della 
vostra vita, e per liberare la me* 
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desima dai più funesti pericoli % 
Quell’ Idra , filosofica , che 
cerca di rovesciare il Mondo in- 
tiero , dopoché s’ ha innalzato un 
seggio su i rottami dell’ Altare , 
e del Trono , e che scosso il soa- 
ve giogo, d’ una Religione, che 
è il primo freno de’ popoli , la 
prima base de’ Troni , il più 
potente garante del Contratto so- 
ciale, la vera, e sola sicurez- 
za dei Monarchi , assai più che 
l’effimero presidio delle armi, 
e delle Fortezze , sparse anco- 
ra nella vostra Patria gli tor- 
tuosi suoi passi , e cercò di de- 
turpare le di lei Cotrade colla 
velenosa sua bava . .Il Popolo 
di Corsica , che difese con ener- 
gia di lui degna la propria li- 
bertà, con un zelo però men for- 
te di quello , con cui fù sempre 
attaccato alla Religione Catto- 
lica > spera , mercè i vostri lumi * 




Digitized by Google 


e le vostre operazioni; di trion- 
fare intieramente su d’ un tal 
Mostro, e di ribattere gli ulti- 
mi sforzi di quella Congiura , 
associata ai più perversi, ed inu- 
mani disegni . Ebbro d’ un en- 
tusiasmo di virtù rinnova per o- 
gni bocca il giuramento di man- 
tenere il culto Religioso de’ suoi 
Padri , affretta coi voti , e co- 
muni desiderj , il ritorno dei le- 

f ittimi Vescovi , e determina 
i dipendere da gli oracoli del 
Romano Pontefice, di quel Pon- 
tefice, di cui nulla più Grande 
ha avuto la Terra, ea a cui mol- 
to deve la Chiesa Universale , 
non men che la intiera Umanità. 
Se egli è vero , che gli Animi 
schiavi inabili sono a servire de- 

f namente la Patria , agogna , e 
riga di rompere affatto la schia- 
vitù, e le catene, in cui invol- 
to loavea la irreligione , e Fa- 
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narchia , per appenderne i mise- 
ri awanzi all’ Ara del Dio, che 
veglia alla felicità delle Nazio- 
ni , e per imprimere baci sulla 
Destra di Colui, la di cui vita , 
nel principio rivindicò i veri di- 
ritti , nell’ esilio onorò il Nome , 
nella cadente esistenza fisserà 
perpetuamente il destino inco- 
stante di Corsica. 
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Si vidcbitur Reverendissimo Patri Sacri Palatii 
Apostolici Magistro . 

F. Xav. Tasseri ^ irckicp . Lariss. Ficesgerens . 


appro vazione. 

P Er commissione de! Rmo P. M. del S. P. 
Apostolico Tommaso Vincenzo Pani ho 
letto le Riflessioni politiche morali intitola* 
te : la felicità , i diritti , e le virtù sociali 
nella Cattolica Religione : nè vi ho trovata 
cosa alcuna contraria al dogma, ed a’ buo- 
ni costumi : 1’ ho anzi riconosciute di van- 
taggio alla Religione di Cristo , la quale 
viene in esse purgata dalla calunnia , onde 
P accusano i falsi Filosofi del secolo, d’es- 
sere cioè opposta al bene della Società et. 
vile, di favorire, e proteggere la tirannia’, 
ed il despotismo . Stimo perciò , che se ne 
possa permettere la stampa • 

Di Casa li 13. Decembre 1793. 

P; Francesco Maria Bottazzi Battistino Dotto- 
re di S. Teologia , e Trofessorc di Filosofia . 

— ■■ - ■■ ■ "r 

IMTRIMuiTV Rt 

Fr. Thomas Vincentius Pani Ord. Praed. Sacri 
Palatii Apostolici Magister. 
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E’ finalmente scoperto il segreto , 
e la politica mira di quella filosofia , 
che fastosamente s’ intitola la sola ve- 
ra , e degna de’ belli , e grandi spiri- 
ti ; che libera , e vigorosa presume , 
essere unicamente di lei il poter dise- 
gnare- la genealogia delle umane co- 
gnizioni , e che formasi per istituto il 
togliere da’ Popoli i pregiudizj , eie 
tenebre , fra le quali gli avvolgeva 
la superstizione , e la ignoranza , per 
ridonar loro il chiaro Astro, ed il 
luminoso giorno della verità , Un* 
esercito di Riformatori colla folla de* 
loro scritti , e delle nascoste loro ope- 
razioni , e sforzi altro nón fecero , 
che investire di robusti , e forti pen- 
sieri il doppio oggetto , che rimirava- 
no ; suscitare un sotterraneo incen- 
dio , e preparare lentamente i moti 
di quella rivoluzione , che vedesi fu- 
nestamente manifestata . Più non si 
tratta di specolative , ed astratte co- 

A - gni- 
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gnizioni ; la loro via è troppo lunga ; 
assai più breve , e spedita é quella 
del fatto . Parigi è la grande , e im- 
mensa scuola , dove i maestri dell* 
Universo , i Sapienti , e Riformatori 
del secolo dettano i precetti d’ una 
tale filosofia . Rinovellati gli Efori 
di Sparta , l’Areopago d’ Atene , il 
Senato di [Roma , ecco il primo , sul- 
la Tribuna ,:il sig. Mirabeau, Pethion 
Roberspierre-, Marat , Chiabet, San- 
terre, stanti altri difensori dell’ uo- 
mo, .che gli fanno conoscere la sua 
essenza ignorata 9 i suoi diritti ne- 
gletti , il suo fine impedito . Sì , di- 
cono , o uomo 9 la tua sfera è quella 
della felicità. , tu sei nato per la me- 
desima , jper essa costantemente dei 
vivere ,<;e^se degli ostacoli t’ intralcia- 
no il sentiero , che a lei conduce sor- , 
montali con energia , e piano renditi 
il conseguimento della medesima . La 
natura ti diede diritto sopra tutte le 
cose (i) ; La tua forza , la tua utili- 
tà è di questo la sola regola . Tutti 
nasciamo eguali ", e la sola turba di 

co- 

(j) Obbcs deCiv. cap. i. 
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coloro , che hanno ricevuti i natali da 

un furbo , da un oppressore, da un 
ladro , vive in una colpevole abbon- 
danza in pregiudizio d’una infinità 
d’ innocenti . Ripiglia le tue proprie- 
tà , alle quali i tuoi maggiori non po- 
terono rinunziare . Se le leggi , le 
carceri , le catene, le mannaje telo 
vietano , sappi che il Sovrano non è 
che un depositario della tua forz^, 
e se di mezzo non serve ad accrescere 
le tue prerogative , tu puoi , ad ogni 
momento , limitare la estensione dei 
suo potere , privarlo del medesimo , 
e qualora la salute tua Io richiede , 
ucciderlo impunemente . Truppa ser- 
vile di uomini , che bacci i ferri , che 
t’ incatenano , per poco , che sieno 
dorati, scuoti la tua schiavitù , e por- 
tandoti alla sorgente di te stesso , e 
de’ tuoi diritti , formati , colle tue 
mani una più felice maniera d’ esiste- 
re . Con tali espressioni , compreso 
da dolce ubbriachezza il Popolo , che 
incapace di adeguatezza nelle giuste 
idee delle cose , mai non è contento 
dell’ attuale governo , e sempre am- 
• - A 2 bi- 
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bisce la novità, benché sicuro di ritro- 
vare in questa un Trono di ferro, e di 
più barbaro dispotismo, s’è strasci- 
nato dietro i capricci de’ faziosi Mo- 
tori , per mettere in esecuzione il 
meditato gran Piano , Già si spiega 
inalberato il vessillo della libertà , e 
sotto la di lei ombra si discute , e si 
tratta la causa del genere umano ; 
questa è rimessa agli arditi travagli 
de’ nostri moderni spiriti elevati , e 
generosi , che rovesciando una mol- 
titudine di sistemi , passeggiano or- 
gogliosi , e con aria trionfante su i 
rottami della abbattuta Sovranità . Già 
il Mondo comincia a comparire più 
bello , perchè semplice ; formato lo 
spettacolo delle uguagliate condizio- 
ni , sulla rovina de’ diversi ordini pro- 
scritti , tutto dileguasi nanti la marca 
rispettabile di Cittadino . Fra le si- 
mulate espressioni d’ attrattive socia- 
li , rimirasi di nuova stampa , aperto 
un Tempio onorevole , ove eccitate 
dal profondo silenzio di secoli anti- 
chi , compariscono onuste di gloria , 
le ombre de’ Bruti , e de’ Catoni , e 

ren- 
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rendesi odioso ir titolo de’ Re , de’ 
Grandi , e de’ conquistatori . I monu- 
menti dolle Storie, giammai ci rappre- 
sentarono tanti Genj tutelari , consa- 
crati all’ amor della Patria, tanti Mar- 
tiri di libertà , ed Eroi , nè mai tanti 
orrori , che cagionarono gli avveni- 
menti crudeli di sanguinose tragedie . 
Freme l’umanità ad esprimerne il det- 
taglio , e manca il coraggio ad intra- 
prenderlo . La morte d’un savio , e 
grande Monarca fu l’ atto , e la sce- 
nari ù tetra , e lugubre delle mede- 
sime . il solo delitto di regnare per 
la felicità' de’ suoi sudditi ne fu la 
cagione . Egli ,non lasciò loro altro , 
per testamento , che l’erede della sua 
fortezza , e . della sua virtù . 

Ma siccome il Sovrano potere era 
in lui consolidato dalla Cattolica Re- 
ligione ; una morte procurata contrp 
il diritto delle genti , e contro l’equi- 
tà delle leggi civili , non si sarebbe 
potuta tentare , nè quello avrebbe ri- 
cevuto il crollo, se unitamente non 
ricevealo questa , che , essendone la 
più fedele custode, imparò da Gesù 

A 3 Cri- 
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Cristo a rispettare nella persona di 
Cesare colui , al quale il corpo so- 
ciale confidò la salvezza , ed il pub- 
blico bene . 

Laonde , che che sia accaduto , per 
i disegni de’ moderni filosofi , egli è 
certo, che i loro più gagliardi colpi , 
rivolgonsi contro di questa . Arros- 
sirono pertanto attaccarla di fronte , 
ed a faccia scoperta ; perciò si copri- 
rono colla maschera dell’ interesse , 
e del bene della nazione . Il richia- 
marla , sottratta dagl’ abusi , alla pa- 
rezza della veneranda antichità , ac- 
ciocché resa più analoga a sostene- 
re i diritti naturali dell’ uomo , for- 
masse della suprema di lei legge la sa- 
lute di questo, fu uno de’ primi simu- 
lati loro raggiri . Dopo la riuscita di 
questi iniziali passi , la filosofica con- 
giura superò felicemente tutti gli osta- 
coli . La Francia , dissero gl’ Autori 
• della umana morale rigenerazione , 
non sarà mai un epilogo di grandezza, 
e di felicità , se non dividesi in 84. 
dipartimenti . Questo motivo, o Fran- 
cesi , troppo elevato , e troppo caro , 
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vi porta a stabilire una riduzione del- 
le diocesi , divenuta la più importan- 
te, ed utile conseguenza della divi- 
sione sudetta . Alla Ubera volontà del 
Popolo devesi la scielta de* sacri mi- 
nistri ; tale appunto fu il costume 
degl’ aurei antichi secoli della Chiesa . 
Voi vedeste fin qui , nel Clero, lo 
spettacolo afflittivo della azione , non 
compensata , dell’ ozio opulento . Ri- 
ducasi tutto ai principj della giustizia; 
il Popola revochi la donazione di quei 
beni , che fece in favore del Clero ; 
egli se ne renda il Padrone , per esse- 
re a portata di compensare con esat- 
tezza , e con proporzione le fatiche 
de’ ministri del Santuario . Volgete lo 
sguardo riformatore su tante Città 
spopolate. Terre deserte , Campagne 
incolte , commercio ritardato . Il ce- 
libato d’ un immenso numero d’ Indi- 
vidui , racchiusi ne’ Chiostri, e ne’ 
Monasterj ,. che punto non pensano 
al bene della Società n’ è la cagione . 
Preme troppo alla utilità dello sfato, 
togliere di mezzo questi ordini religio- 
si , per ridonare al medesimo degl* 

A4 ope- 
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operatori . Ecco di quali armi ingan- 
nevoli , si servirono , per rovesciare 9 
in mille guise , l’autorità della Chie- 
sa , per impedire la perfezione de’ 
consigli evangelici 9 rendere dipen- 
dente la episcopale missione dal laica- 
le potere , ridurre ad un nominale 9 
e vano titolo di preminenza il primato 
dal Romano Pontefice , abolire 1* uso 
delle decime, primizie, obblazioni , 
togliere al Clero i proprj beni , met- 
tere in una parola, sossopra riti sa- 
cri , culto esterno , discipline , doni- 
mi , e tutto ciò , che di grande , edi 
augusto professa la Religione Cat- 
tolica . 

Eppure : qui non si fermano gli 
sforzi della moderna filosofia . Essa 
vuole introdotte , fra gl’ uomini le 
massime dell’ Ateismo , Scetticismo , 
Materialismo , e cancellata dalla loro 
mente 1* idea d’ una vita avvenire per 
incoraggirli ai più grandi, ed inuma- 
ni attentati . Vuole infine persuadere 
loro, che i gran corpi sociali possono 
divenire potenti , senza il sostegno 
della Cattolica Religione \ che anzi la 

mo* 
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morale del Vangelo 9 non convenen- 
do , che ad un piccolo numero di 
Cristiani , d’ un animo debole , e fiac- * ' 

co , s’oppone alle operazioni , ed alla 
energia di quella moltitudine , che 
può innalzare , fra gli esseri ragione- 
voli , il grande , e maestoso edifizio 
della loro felicità . 99 Giustiniano 9 ri- 
,, petono gl’ illuminati Dottori , che 
,, distrusse la libertà delle sette , colla 
„ spada , e colle sue leggi , obbligò 
„ gli animi alla rivolta , esterminò , 

99 e rese incolte molte Provincie 9 e 
99 credendo d’avere aumentato il nu- 
99 mero de' fedeli , altro non fece 9 
99 che diminuir quello degl’ uomi- 
99 ni (i)„. Per ismentire simili or- 
gogliose e ‘sfacciate imposture , mi 
sono determinato di dare al pubbli- 
co le presenti riflessioni . Dirnostre- 
rassi in queste , che il Cristianesi- 
mo , in vece d’ impedire agl’ uomini 
1' acquisto della felicità , 1* esercizio 
de’ loro naturali diritti , promove con 
premura tutto ciò , che può concor- 
re- 

(i) Montesquieu . consid. suli. gran, de Rem. 

* e laro dccad. pare. z. pag, aoj. 
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rere a formare ne’ Corpi sociali lo 
spettacolo della umana terrena pro- 
sperità, prescrive , e comanda agl’ In- 
dividui quelle virtù , che vagliano a 
cagionarla, e perpetuarla; e perchè, 
i nostri filosofi > vogliono solamente 
analizzare sulla umana natura , sul 
di lei pregio v e sulle inclinazioni di 
lei farò acconciamente osservare , che 
la' morale del Vangelo , solidalmente 
fondata sulla medesima , altro non fa , 
che perfezzionare , e compiere le di 
lei immutabili leggi sottrarle dalle 
corruttele , e dagli abusi , ne’ quali 
involte le avea la filosofia di tutti i tem- 
pi . I nostri moderni luminari indaga- 
tori continui di tutto- ciò, che la na- 
tura brama , ed appetisce , si sono 
prefissi di ridurre tutte le di lei pas- 
sioni all’ amore di noi medesimi , ve- 
stendo i loro raggirati discorsi, e con- 
fermando la robustezza de’ loro argo- 
menti , col nome piacevole di felicità 
ma questa , secondo loro , non con- 
siste in quella , che combinasi nell’ 
esercizio della virtù , che producono 
le attrattive sociali , e che finalmen- 

. . te 
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te formasi dall’ indole luminosa , e 
dal nativo splendore del triplicato ge- 
nere di quegli uffizj , che amabile , e 
bella rendono la nostra umanità . Con- 
siste solo nel gustare i piaceri con 
quella pura sensibilità , con che li gu- 
stano i Bruti . Il delicato solletico de' 
sensi é il loro vero , ed unico bene • 
9> Questo solo ( ardisce sfacciatamen- 
,, te pronunciare un filosofo del se- 
„ colo) anche senza l’onore, è la 
„ stima degli uomini può formare la 
,* nostra felicità . Ma per conseguir- 
„ la , fa d’ uopo , che la virtù , quel- 
„ la austera maestra , non venga ad 
,, attraversarci il cammino . Ella in 
,, realtà non è , che una chimera , 
,, figlia dell’ arte , e dell* invenzione, 
,, una pianta straniera , che la na- 
,, tura , non ha punto innestata ne’ 
,, nostri cuori . Il rimorso , che sì 
„ ostinatamente ci perseguita , e gli 
,, importuni stimoli della coscienza , 
,, non sono , che un effetto delle im- 
„ pressioni della nostra fanciullezza , 
,, e de’ pregiudizi , di cui fummo im- 
„ bevuti . Non v’ è apparenza al- 
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,, cuna , che siavi un Dio , ed è cosa 
„ già dimostrata , che la vita avveni- 
,, re è un mero nulla . Quindi non 
„ abbiamo più che temere . Un Ente 
„ solo v’ è , che distrugger possa la 
3 , nostra felicità . Questi è il earnefi- 
3, ce . Ecco T unico giudice da cui 
,3 guardarsi deve il filosofo , quel filo— 
3, sofo 3 che altronde nulla paventa , 
„ o sulla Terra , o negl’Abissi.(i). «, 
Ma e non è questo un sistema , che 
tutto tende a guastare il cuore , a cor- 
rompere la volontà , ad offuscare la 
ragione dell’uomo , ed empiere la ter- 
ra d’un immenso numero di malvagi ? 
Togliere dalla mente degli esseri ragio- 
nevoli la idea della virtù, lasciate sen- 
x za freno la direzione delle loro passio- 
ni , limitate la loro felicità ai beni del 
tempo , distaccateli dai sentimenti del- 
la Religione , e tosto vedrete tutte le 
loro passioni , ridotte all* amore di se 
medesimi . Credendo gl’ altri esseri so- 
ciali , non come ajuti 9 ma come im- 
pedimenti a conseguire il fine , a cui 
tendono , estinti i semi della comune 

be- 

(i) La Metcrie discorso sulla vita felicc.To.i. 
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benevolenza ; conculcheranno le sacre * 
leggi della natura , dimenticheranno 
d’ essere uomini , e divenuti costan- 
temente amanti d’ una efferata ambi- 
zione , saranno siccome fanti mostri, 
i quali non conoscendo altra legge , e 
norma , se non se la loro forza , i loro 
capricci , il proprio interesse , in essi 
analizzate risolveranno le loro azioni; 
messa in pratica la universale Teoria 
deimiscredenti , e più non compreso 
il bene particolare nel generale, ante- 
porranno il piacere della immagina- 
zione a quello , che ci propone la ben 
guidata ragione della natura ; e final- 
mente , in vece d’osservare il contrat- 
to sociale colle leggi del patriottismo , 
e della onestà , diverranno nemici di 
tutto ciò , che può formare la poten- 
za d’ un gran corpo civile, e perfet- 
to . Effetti funestissimi sono questi , 
prodotti - dalla filosofica morale , che 
ai nostri tempi tant’ alto s’ innalza , 
su de’ quali si raggirerà forsi un’altro 
mio ragionamento, acciocché dimo- 
strato , quanto vantaggiosa sia alla 
società , ed allo Stato la Cattolica Re- 

li- 
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ligione 9 possa far conoscere , che tut- 
to quello 9 che questa opera , per pro- 
movere la felicità degli uomini , viene 
distrutto , ed atterrato dalla miscre- 
denza , e dalle dottrine de’ nostri Re 
generanti del secolo : 
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LA FELICITA’’ 

J » 7 

I.DIRITTI, 

E LE VIRTÙ’ SOCIALI 

nella 

CATTOLICA RELIGIONE. 


1 T ’ Uomo , secondo Socrate , è un 
Jj à complesso di grandezze; di mi- 

serie , secondo Eraclito . Infatti na- 
sce , e vien posto dalla natura nudo, 
ed infermo , soggetto ai pianti , ed 
ai pericoli dell' infanzia , ai trasporti , 
ed ai capricci della gioventù, ai timori 
della virilità , alle malattie , ed im- 
mandi della vecchiaja . Il caldo , il 
freddo , la incostanza delle stagio- 
ni , salgono continuamente a scuotere 
E equilibrio della sua Macchina , fra- 
gile nella di lei organizzazione . Trop- 
po lusingato dalle cause sensibili , ed 
esterne , si lascia soventi strascinare 
dalla veemenza de’ proprj appetiti ; 
ed abbraccia per bene, ciocché è un 

ma- 
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male in realtà . Però , quando egli fa 
uso delle proprie facoltà alla custodia 
di quella legge naturale , che gl’ im- 
presse nel cuore I’ autore supremo , 
allora è tutto maestà , tutto gran- 
dezza . 

Suddito , e sovrano innalza in lui 
l’ imperioso regno della ragione, per 
cui egli comanda , egli stesso ubbidi- 
sce . Scuopre la natura del suo cuore, 
si guida alla sorgente delle sue passio- 
ni , conosce la loro forza , cattività, 
i loro capricci , e spogliandosi de’ prò- 
prj pregiudizi , altro non consulta , 
che la norma della equità , per por- 
tarsi , coll’ ajuto della medesima, alla 
cognizione di quelle mire generali, che 
la natura ha sopra di noi . E’ sorpren- 
dente lo spettacolo d’ un uomo , che 
grande in se stesso, e nelle prerogati- 
ve d’una ben guidata ragione, e delle 
sue virtìi , sprezza tutto ciò , che a lui 
é estrinseco , esterna con Seneca , e 
con Socrate quella fermezza , che ac- 
compagnalo in braccio alla morte , e 
sente impavido le rovine d’un Mondo 
intero , che cadono sopra lui stesso ; 

con- 
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conserva con Cincinnato , fra gli ap- 
plausi , e le acclamazioni popolari un 
animo , non alterato dall’ interno pia- 
cere , e sempre spirante quella sempli- 
ce povertà , degna di colui , che pago 
di coltivare un piccolo campo , non 
pasce i suoi sguardi ,, che sulla im- 
magine della, virtù . L’ amor proprio , 
che risentiamo in noi stessi , trattenu- 
to fra i limiti della rettitudine , forma 
degii eroi ; dato in preda allo sregola- 
mento delle passioni , è padre del vi- 
zio, e ci allontana dall’ ottenere quel- 
la felicità, che la natura ci comanda 
di ricercare senza stanchezza .L’uomo 
è nato per la medesima , e la voce di 
quella necessaria legge , che interna- 
mente risente, degli attributi essen- 
ziali , che lo costituiscono, degli atti 
di desiderio , che non può dimenti- 
.care , l’avvisano continuamente di 
una tale verità . . • 

Essendo inseparabile dall’essere in- 
telligente P essere- appetente , siccome 
è inseparabile dall’ intelletto la ricer- 
ca del vero , dalla volontà 1’ amore del 
bene , odia egli , per necessità di na- 

B tu- 
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tura il male * e ricerca ansioso tutto 
ciò, che vantaggio gli appresta . Aven- 
do avuto dalla natura il deposito della 
propria vita , immutabile ha il pote- 
re , fondato nel consentimento della 
ragione * di difendere se stesso * e di 
usare la forza * per conservarsi . Un 
sì preciso * e potente diritto gli toglie 
quello di procurarsi la morte 9 che che 
ne dica la stoica filosofia (i). La ra- 
gione gl* insegna che non è sua la vita* 
che ebbe in custodia , e che non può 
privare la società di quei vantaggiosi 
rapporti , che dipendono dalla salute 
d’ un Individuo 3 il quale formando 
seco lei una Persona morale , è costi- 
tuito per promovere unitamente al suo* 
il bene di quella . 

a. La natura medesima , che vuole 
la felicità assoluta , e relativa dell’uo- 
mo impone a^lo stesso la obbligazio- 
ne di conservarsi * inseparabile dà 
quella di perfezionare le prerogative 
del corpo 9 e dello spirito * econo- 
sciuto eh’ egli ha coll’ ajuto della ra- 

• ' • gio- 

Ci) Plinio lib. i. hist. nat.cap. 7. chiama Tut- 
cidersida se : optimum in tantis vitxpcenis • 
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gioné , e dell’intelletto , la verità di 
un bene maggiore 9 che non possede- 
va 9 donagli ogni diritto ai mezzi per 
acquistarlo , e per ubbidire ai consi- 
gli , ed impulsi della volontà , che lo 
riguarda, come suo continuo oggetto . 

3. Essendo perfetta una cosa, in cui 
tutto tende ad ottenere qualche propo- 
sto fine : tale sarà 1* uomo , se le di lui 
facoltà di volere , di sentire, e d’ in- 
tendere , tutte convengano , con di- 
ritta ragione , alla custodia della leg- 
ge di natura , in cui la soda virtù , e 
la bramata felicità si combina (1). 
Questa non avendo sdegnato di forma- 
re degli esseri per divenire felici , co- 
manda loro di sviluppare sempre più, 
i semi di perfettibilità , de’ quali, se- 
condo la forza dell’ intimo senso , e 
della ragione , conosconsi dotati . Ma 
siccome per riuscirvi d’ una maniera 
la più perfetta , abbisognano degli 
-«sterni ajuti de’ loro simili , e de’mez- 
li della Società., a questa appunto gli 
iha destinati . Lucrezio, Rousseau, con 
nitri vani pensatori , ed ampollosi , 
• ‘ t r ■ B 2 , _ . ema- 

Ci) Lampred. Juris public. univcrs. lib. I. 
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emanando de’ sistemi , sostenuti solò 
da una sofistica filosofia , non difesi 
dalla ragione , e dalla verità , hanno 
detto felice un uomo solitario , e sel- 
vaggio , avvicinando alla vita , ed al- 
la natura d’ un Bfuto un Ente , a cui 
Talete Milesio 9 Platone, e tant’ altri 
degni , e rinomati filosofi , concessero 
un luogo presso eh’ eguale alla stessa 
Divinità . Questi nuovi sapienti, con- 
templando il motto , che stava scritto 
sul Tempio d’ Apollo , seguano la na- 
tura , che loro insegna a conoscersi , 
e liberando la loro ragione dal despo- 
tismo di quelle passioni , che la ren- 
dono cieca , imparino : che ripugna 
all’ uomo uno stato , diverso da quel- 
lo d’ una perfetta consistenza , dalla 
quale egli riceve quello d’ acquiescen- 
za , e di godimento , in cui consiste 
il piacere , e la umana felicità . Die- 
degli è vero la natura 1’ impero della 
ragione ; ma gli donò ancora graffiet- 
ti , che da questa non temperati , lo 
fanno deviare dai consigli della eterna 
immutabile sua legge , e scossa la di ' 
lei forza 9 e dolcezza , lo portano , in 
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vece d' amico , a divenire nemico de* 
suoi simili: Spinosa, ed Obbes (i) 
contemplando la specie umana, for- 
mano su di lei un quadro , il più. 
fiero , ed atroce . Non è 1* uomo > se- 
condo questi , quell’ Eroe, che V amor 
del ben pubblico guida , e conduce * 
ma quel mostro , che sfida ogni mo- 
mento la morte, e tira la insangui- 
nata fumante spada dal palpitante 
<Cuore del suo compagno , per immer- 
gerla in quello degli altri suoi simili; 

In tale feroce Regno di barbarie , e 
di prepotenza snaturasi affatto , per- 
chè , cedendo alla forza de’ più robu- 
sti , non può conservare il diritto del- 
la propria difesa , che la natura gli 
diede*, vien tolto dall’ acquisto di quel- 
la felicità , a cui lo destinò ; vede con- 
culcate le obbligazioni naturali , che 
ha inverso di se , e degli altri esseri 
suoi simili , e non conoscendo la ne- 
cessaria sua legge , più non ravvisa 
1* Immagine di se stesso . A cosi lut- 
tuoso disordine pone il freno la so-r 

B. 3 • ciè-s 

(i) Obbes : de cive cap. ì. Spino*, tratcat. 
Tcolog. politic, cap. i$. 
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cietà , la quale nemica de’ mali , che 
quello non è libero di cagionare a se 
stesso, lo conserva stabilito nell’ eser- 
cizio de’ suoi naturali diritti . L’idea 
d’ un uomo felice , è inseparabile da 
quella d* una civile società , perchè 
la stessa naturale legge, che ci co- 
manda la individuale nostra felicità , 
c’ impone ancora di procurare quella 
di tutto il genere umano . La felicità 
propria , e quella de’ nostri simili , 
sono quei due costanti , ed origina- 
ri desider} , che ci traggono, e ci ra- 
piscono inverso di loro , colla forza 
d’ una interna dilettazione e piacere ; 
Sono due fonti , da cui hanno origine 
tutti gli umani uffizj , il peso, e la 
misura della virtù , e del vizio , del 
giusto , e dell’ ingiusto . Perciò prova 
l’ uomo, dice Seneca (i), un interno 
sentimento di commiserazione nel ma- 
le degli altri , un invincibile ardore , 
e trasporto di sollevarli dalle oppri- 
menti angustie, ed un amore neces- 
sario per essere T autore della loro piii 
felice esistenza . 

Per 

(i) De bcnefìc. iib. 4, 
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Per altro la società , a cui è nato , 
non solo gl’insegna i doveri , che egli 
ka inverso di se medesimo, i rapporti 
inverso i suoi eguali , ma quelli an- 
cora , che Puniscono alla prima di> 
lai causa'. 

4. Posto in uno stato di pace , e di 
Consistenza , volge lo sguardo sopra 
se stesso , scende nella profondità del- 
la sua essenza , e conoscendo che pen- 
sa , ammira il pregio della sua ragio- 
ne sopra tutti gl’ altri esseri viventi.* 
Uscendo, colla potenza della sua im-i 
maginazione, dai limiti di se stesso, 
portasi , colla medesima , sulla im- 
mensa scena dell’ universo , vede le 
leggi costanti , ed immutabili della 
natura , l’ ordine fìsso delle cose , l’ar- 
monia degli astri , e de’ Pianeti , il 
moto de’ corpi , che provandogli una 
eterna motrice causa , gl’ insegnano ; 
che tutte le cose , ed egli non esisten- 
do a caso ebbero origine da un auto- 
re perfettissimo , ed infinito , non da 
alcune combinazioni, derivanti dal- 
le proprietà della materia . La ragion 
ne , affacciandosi sul di lui cuore 

B 4 lo 
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lo persuade, che tutto avendo da quel- 
lo ricevuto , a lui è debitore degli at- 
ti di dipendenza, e di venerazione 1 
Lo spirito circondato dalla materia « 
deve spiegarsi con un linguaggio d’a* 
zioni sensibili, ed 'esterne, e gl’in- 
dividui , uniti in società esprimere i 
rapporti , che hanno col primo loro 
essere, con i segni d’ un culto visibi- 
le . Un tale culto fu il vincolo , il più 
forte,che ispirò negli Enti sociali i soa- 
vi principi d’ uguaglianza , di unio- . 
ne , e di attaccamento . La natura' 
dunque ci comandala Religione, e 
la stessa c\ insegna, che questa è la 
base , ed il sostegno d’ ogni civile 
società . 

5 . Si riconcentra Tuomo in se stesso, 
e risentendo gli effetti d’ un essere 
pensante, che racchiude , scaccia da 
questo ogni idea di materia , e di di- 
visibilità . Concedendogli una natura 
semplice , e spirituale , pondera , e 
combina attentamente le di lui facoltà, 
operazioni , e tendenze , e scorgen- 
do , che dirette sono ad acquistare 
una felicità , con atti infiniti di tra- 
spor- 
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aporto per la medesima si persuade , 
non poterla ottenere , che quando s’u- 
nisce coll’ infinito essere da cui deri- 
va . Quindi , ascoltando 1* intima for- 
za della ragione , non dubita sulla e- 
sistenza d’ una vita futura . Sollevan- 
dosi sopra se stesso, agli attributi d’un 
Ente perfettissimo unisce quello di 
giusto , per dedurne la idea d’ un pre- 
mio, e d’ un castigo avvenire . Do- 
vendo avere le sue azioni , per legge 
di natura * una continua relazione 
col suo supremo Autóre , ed essere 
in conseguenza perfette, questa perfe- 
zione non combinasi , se non quando 
egli le dirige alla custodia , ed all’a- 
dempimento di quella . E’ la natura , 
che avendoci impressa nel cuore la 
idea della virtù , e del vizio , P amo- 
re per la probità , il disprezzo , e l’o- 
dio della ingiustitia, ci fà seguire l’o- 
nesto , ed evitare il turpe colla poten- 
te forza della Religione. Questa dimo- 
strandoci un Dio provido , e giusto * 
ci porta a rispettare le di lui leggi , che 
oltre di determinarlo ad una immor- 
tale Beata Patria , promovono la ter- 
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rena felicità dell’ uomo, e d’ ogni cor- 
po sociale . 

6. Infatti non fù mai alcuno ordina- 
tore di leggi in un Popolo, dice il Se- 
gretario fiorentino (i), che non ri- 
corresse a Dio , perchè altrimenti non 
sarebbero state accettate . Se consul- 
tiamo le storie degli antichi tempi • 
de’ Greci, e de’ Romani , vedremo un 
Minos, un Solone, un Platone, e tant’ 
altri Politici , che fissando il Gover- 
no d’ una perfetta ateniese Repubbli* 
ca, opinarono non potere quella sus- 
sistere florida , e potente , sema il 
sostegno della Religione . 

L’ immortale Licurgo , che consul- 
tando la natura dell’ uomo , scese nel- 
le profondità tortuose del cuore uma- 
no , della Religione si serve, perehè. 
il Popolo di Sparta divenga famoso , 
ed una società d’ Eroi , nati alla glo- 
ria , ed all’ onore , e perchè riceva 
quelle leggi fatte per reprimere le pas- 
sioni con una morale d’ austerità • 
Che dirò della potente, e superba Re* 

pub- 

(i) Macchiavell: discorsi sopra Tito JLiv.cap* 
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pubblica di Roma , Patria di tanti Ge- 
nj illustri , e fieri conquistatori , che 
sembravano abborrire ogni arre , fuor- 
. chè quella de’ combattenti ? Forza fù, 
della Religione , se le imperiose Aqui- 
le Latine spiegarono temute il volo sii 
gli estremi del mondo intiero , e se 
l’augusta forma del Campidoglio s’in- 
nalzò , per così dire , coi rottami di 
vinti Regni , e di soggiogate Nazioni. 
1 Romani divengono timidi , e corag- 
giosi secondo i segni del Cielo, espri- 
menti , con tuono , a destra , o a 
sinistra il volere degli Dei ; dopo la 
invocazione di questi s’intraprende la 
guerra , si combatte , e si vince . 

La Religione rasserena i disordini 
del feroce tumultuante Popolo, lo 
rende docile , e lo piega ai comandi 
della sovranità . Fondata sull’ idea d ? 
un Dio provido , e giusto , fa agire 
1 uomo secondo le due grandi molle 
del timore, e della speranza , perchè , 
al dire del gran legislatore Solone, non 
può esservi buon regolamento , senza 
la punizione, o ricompenza . Da que- 
sti due principi » guidata' la ragione, 

ten- 
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tende intieramente a consultare le leg- 
gi della natura , e persuadere 1* uomo 
all’osservanza della medesima per at- 
taccarlo sodamente alla virtù . Ed ec- 
co il primo vantaggioso trionfo della 
Religione . La virtù è la sorgente del- 
la terrena felicità in un gran corpo so- 
ciale, e dai Cittadini , e Sovrani vir- 
tuosi , formasi una fiorita e potente 
repubblica, piucchè dalla abbondan- 
za delle ricchezze, e delle arti , dalle! 
splendidezza dei lusso-, e del fasto, 
dalla estensione del commercio , e da 
tutt’ altro , che possa rendere ridente 
la prospettiva , d’ un Popolo . Io mi 
rapporto a quello , che ne dicono I? 
più autorevoli Istorie 9 che essendo a 
noi maestre degli avvenimenti passa- 
ti , c’ insegnano a dedurre le conse- 
guenze sulle cose future •* Leggo Ero- 
doto Senofonte , Polibio , Nipote , 
Livio, e sulle luminose traccio di qué- 
sti , miro le nobili, e rinomate Re- 
pubbliche, vivere meno , o più feli* 
ci , a misura , che in loro cresceva * 
o mancava la virtù . Ravviso la Repub** * 
blica , che Platone volea rendere feli* 

cis- 
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tissima , non già difessa da vegliami 
Soldati , che armando di ferro il forte 
braccio , spaventino i di lei oltraggia- 
tori , colla immagine della morte, ma 
dalle quattro principali virtù, madri, 
•ereggitrici di tutte le altre . 

Sento Socrate , quell’ uomo si gran- 
de , che v'olendo rendere i suoi simi- 
li , piuttosto buoni , che sapienti , e 
ricondurre la immaginazione loro , 
smarrita nella regione de’ Cieli , sul- 
la condotta di loro medesimi, persua- 
de , e disinganna 1* amato suo Alci- 
biade (i) , che alla felicità d’ un Po- 
polo , non abbisognano salde mura , 
a guisa di mole innalzate, ne appa- 
rato di navi , ne opportunità d’ arse- 
nali , ne amplitudine di signoria ; che 
la sola virtù basta a renderlo potente, 
€ prospero . Se vorremo conoscere la 
cagione, per cui un tempo , la savia 
Repubblica di Sparta, fondò la sua 
grandezza , ed estese i suoi confini sul- 
le rovine , e sul decadimento della fa- 
mosa Atene ; ei risponde il profondo 
Agesilao : Perchè degli Ateniesi furono 

(i) V. Plato nell. Alcibiade* 
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gli Spartani piti virtuosi . Il gran Li* 
rico , che sotto Pombra di Mecenate, 
e ne’ tempi d* Augusto si rese immor- 
tale , contemplando la grandezza del- 
la felice Roma, fatta signora d’un 
mondo intiero , tutta ne dà la cagio- 
ne alla virtù , e Religione di quei cit- 
tadini , quando che al vizio , ed al 
disprezzo degli Dei attribuisce le in- 
fauste calamità , sulle quali declama- 
va , ebbro del Castalio suo nume (i). 

7 . Se dunque una Religione , det- 
tata dal capriccio, ha forza, colle 
sue deboli sanzioni , d’ animare gli 
uomini a grandi imprese, e forma la 
terrena felicità per quanto può de’cor- 
pi sociali ; tale maggiormente sarà la 
Religione di Gesù Cristo , che gui- 
dando 1' uomo ad una eterna Patria 
Beata , combina perfettamente tutta 
la politica , capace di condurlo all’ac- 
quisto d’ ogni temporale vantaggio . 

La 

» * 

(i) Diletta majorum immeritue lues donec 
tempia refeceris . lib. 3. ode 6. Diis te mino- 
rem quod gerì* i'mperas . Hinc omne princi- 
pimi! hucrefer exitum. Dii multa negletti dede- 
runt Hcsperix mala luttuosa ibid. Vid. lib. I. 
od. 35. 
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La di lei morale fondasi tutta sulla 
legge , e sulla Religione di natura , 
condanna , e disapprova ciò , che al- 
ia medesima $’ oppone , e comandan- 
do all’ uomo 1* esercizio de’ suoi na- 
turali diritti , ed appetiti , impone, 
c prescrive allo stesso rigorose pene , 
qualora, colla scorta d’una ben gui- 
data ragione non sappia seguirli . 
Considera il genere umano consistere 
nella gran catena degli esseri della na- 
tura, le leggi s che non esprimono 
altro, che gl 1 effetti, risultanti dai 
rapporti degli esseri sudetti , e questi 
fondarsi in quelle relazioni , o speci- 
ficazioni , che nascono dalla essenza 
delle sostanze . Portasi in conseguen- 
za a dedurre * che siccome tutti i -rap- 
porti, o relazioni , hanno un deter- 
minato fine ; cosi 1’ uomo senza disor- 
dinare i’ economia , stabilita nell’u- 
niverso, non può rinunziare a quel 
mecanico istinto , che ha verso il 
medesimo. Essendo questo la propria, 
e sociale felicità , quella che la pro- 
move , e comanda , altro non fa , che 
consultare il gran codice deli’ umana 

ra- 
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ragione ; è dessa , che porta l’uomo 
alla cognizione di se stesso , d’ onde 
nasce quella delle proprie obbligazio- 
ni , de’ suoi , e degli altrui diritti , 
e spogliandolo de’ pregiudizi , che 
produconsi dal disordine degli appe- 
titi , non ben guidati , lo riduce a 
sentire con rettitudine, le sue pro- 
pensioni , i suoi affetti , bisogni , de- 
sideri , la sua ragione, col ratificare 
ora le forze , fisiche colle morali , ora 
queste con quelle , e postolo in si su- 
blime situazione , gli fa ascoltare , e 
seguire la energia della natura , i pre- 
cetti della sua mente la voce del suo 
autore . Aprendogli sempre più il pro- 
spetto luminoso , e 1* imponente spet- 
tacolo di se stesso , gli rappresenta 
il quadro , esprimente con vivacità 
di colori la bellezza della virtù , e fa- 
cendogli conoscere la sfera della be- 
nefica di lei influenza negli Esseri so- 
ciali , lo attacca intieramente all’ a- 
more della onestà . Non vi fu filoso- 
fo , e politico , che ardisse di nega- 
re, che la Religione naturale sia la 
sorgente della pubblica felicità nelle 

na- 
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nazioni ; che anzi di questo stesso 

argomento serviti si sono , per at- 
terrare la cattolica credenza , Bay- 
le , Bousseau , 1’ autore dello spiri- 1 

to delle leggi , Elvezio , e tant’ al- 
tri che colla novità de’ loro sofismi , 
e sistemi , lodarono la natura , in- 
vocarono le di lei forze per corrom- 
perle intieramente , e farle decadere 
dalla tendenza di quelle leggi immu- 
tabili , per, la immutabilità della es- 
senza , da cui risultano, ed eterne, 
per la immutabilità di quell’ autore , 
ed eterna ragione , dalla quale deri- 
vano . Se questi rifletteranno , che 
la Cattolica Religione ha la . sua ba- 
se solidale sulla naturale , che que- 
sta non fu mai lontana , in tutte 
le più savie, e potenti Repubbliche 
da quelle corruttele , e disordini , 
che o le resero infelici , o formaro- 
no la totale loro decadenza ; che quel- 
la altro non fa , fuorché correggere 
i varj errori , che in questa avea 
intrusi 1* umana malizia , ed ignoran- 
za , ridurla alla- sua primiera inte- 
grità , compierla , e perfezionarla ; 

C sa- 

r 
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saranno costretti a confessare , che 
questa sola è capace di promovere 
la felicità nelle civili adunanze . ; 

8 . Infatti : il vangelo di Gesù Cri- 
sto , considerato solamente qual li* 
bro umano , è il più .luminoso , pos- 
sente trattato di morale filosofia , e* 
di politica, superante di gran mav 
no quelli, che scrissero Socrate, 
Platone , Aristotile , e dopo questi 
Cicerone , forsi più grande di. tut- 
ti . Dettavano i Portici d’ Atene pre» 
cetti di morale , e la grandezza ro- 
mana , emula di superare , colla la- 
tina eloquenza , le doviziose dottri^ 
ne della sapiente Grecia , andava 
superba d* inspirare nello spirito 
dei virtuosi di lei Cittadini , i’ eti- 
ca de* Panezj , e dei Cratippi . Pu- 
re , se ci portiamo ad esaminare , 
con Svetonio , la Regina del Mon- 
do, all’epoca de’ Cesari, e presso 
di Senofonte , Plutarco, e Tacito , 
ad osservare la grande scena delle 
Popolazioni , vedremo di queste gP 
Individui , non trattenuti dal freno 
delle filosofiche verità , scuotere i 

le- 
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egami dell’ amicizia , e di quella con- 
cordia , che è lo spirito della gran- 
de società del Genere umano , per 
darsi in preda alle ingiustizie, che 
consistono peli’ allontanarsi dal fine, 
di quella legge , in cui si fonda il 
bene della nostra specie . 

9 . Ma , se i Primi, e pii* gran- 
di Filosofi non ebbero forza , col- 
la profondità de’ loro studj , di ri- 
chiamare V uomo ai principj delle 
sue naturali obbligazioni , die sono 
tante fhrtrizioni della libertà, e li- 
mitazioni degli umani diritti ; se noi 
leggiamo il celebre P. Tommaso Ma - 1 
macchi , nelle opere , che energica- 
mente ha scritte, sulla condotta , e 
su i costumi degli antichi Cristia- 
ni , troveremo , che Cristo potè ciò 
fare con facilità meravigliosa , e con 
tale precisione, e certezza , che nel- 
le più numerose Nazioni, gl’ Indi- 
vidui d’ ogni sesso , e condizione , 
appresero perfettamente da questo 
maestro i precetti della più sana 
morale filosofia . , 


11 Popolo è Un gran corpo, 
■ C 2 


che 

di 
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di sua natura 1’ orme siègue degl* 
altri , e non precede , eseguisce , 
ma non propone gli strepitosi attener 
tati ; senza il freno delle leggi , è 
yn torrente , che romoreggia , inon-* 
da , e si disperde ^ , . . v : 

li nostro spirito spesse volte si pie- 
ga ai comandi del corpo , forma i 
suoi giudizj 5 sempre analoghi all©: 
sensazioni , che molto convengono 
coll* orditura del nostro fisico ; il 
piacere, afferma Platone (i), è la 
più grand’esca della malvagità, e 
rende facile , e piana la strada del 
vizio . La virtù , dice Esiodo , tie- 
ne il suo posto dietro al sudore , e 
secondo la universale opinione , si 
va ad essa per erto , e spinoso sen- 
tiero . 1 Filosofi si videro presen-i 
tarsi davanti la maschera della mo- 
rale sapienza , e dietro trarsi la voi- 
pe astuta, e varia di Archiloco (2) 
Aristotile non ha rossore di confes- 
sare una verità così luminosa (3); 

tal* 

(1) Platone nei Timeo . 

(2) Ved. il Iib.2. della Repubblica di Platone* 

(3) Aristot, Ethicor. lib. 2, 
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talché , là esperienza , maestra di 
questa , insegnandoci , che la natu- 
rale filosofia , mai guidando gl’ uo- 
mini , perfettamente , e pienamente 
secondo il dettame della ragione, non 
seppe tenergli attaccati alla sfera del- 
la virtù , da cui dipende la felici- 
tà delle Repubbliche ! Convien dire 
Ghe un’altra filosofia * un’altra po- Forza so- 
litica sia necessaria , la quale sulla 
naturale fondata , con una provvi- stilassimo, 
denza, piucché umana , porti il gran 
corpo sociale del nostro genere ad 
essere virtuoso * e felice . La Reli-* 
gione Cattolica , meglio assai , che 
per istituziooe di Platone , con Ter- 
tulliano ci avvisa (0; che compo- 
nendo tutti gl’ uomini una medesi- 
ma Repubblica , e Persona morale * 
la immensa Scena dell’ universo è 
la loro Patria , che lo spirito del pa- 
triottismo* essendo illimitato, cia- 
scuno nasce custode de’ suoi simi- 
li ; che la felicità è il gran mobile 
della umana specie , che la identi- 

C 3 tà 

fi) Unam omnes Rem pubblicani agnoscimits 
Manduca . In apolog. c.j8. 
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tà de’ diritti non solo assicura la 

sussistenza , e prosperità degl’ Indi- 
vidui , e delle famiglie, ma quella 1 
eziandio del corpo sociale . D’ in- 
di , penetrando con una potente sa- 
pienza superiore alla umana , fino 
ai nascondigli del cuore , e dello spi- 
rito, dà legge ancora ai pensieri, ed. 
affetti , e conoscendo , che l’amore di 
noi stessi è una forza cosmologica , 
muove T uomo con. quella dell’ inte- 
resse proprio, e lo richiama alla vir- 
tù, colla promessa d’un eterno pre- 
mio, lo allontana dal vizio , collo 
spavento di tali pene , capaci a far 
tremare un Cesare fra le vittorie , ed 
un Nerone sul Trono . 

io* Appena ho proferito il nome 
di pene eterne , sento una voce , che 
mi . distrae dalla serie delle mie rifles- 
sioni , e mi dice . L’uomo non è egli 
un enigma (i) . Abbastanza è prov- 
veduto di passioni per agire, di ra- 
gione , per governare le sue azioni. 
Dalla eterna di lui causa ebbe im- 
pres- 
ti) Tale lo disse il Paschale nel lib. 3. de’ 
suoi pensieri . 
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pressa la idea del giusto , e dell’ one- 
sto , di ciò in conseguènza , che ob- 
bligato sia a schivare , e seguire . 
Opera il bene per amore della virtù, 
fugge il male per 1* odio del vizio , 
ritrovando in quella il premio , in 
questo ogni suo castigo . Guidato col- 
la molla de’ premj , e castighi futuri;, 
addio libertà , alla quale pur ciascu- 
no è nato , e senza di cui niuno può> 
essere felice . Le leggi sono al me- > 
desimo ciocche al Bruto sono le 
carceri , e le catene . Col timore nell’ 
animo, non si combina la libertà , la 
contentezza , che questo vuole per. 
necessità di natura . Una Religione 
armata di spaventosi flagelli , tende 
tutta a snaturare 1’ uomo , che altra 
porma non deve avere , nelle di lui 
pperazioni , che se stesso , e la sua 
ragione . : ■ 

ix. Interroghiamo costoro , che co- 
sì arditamente discorrono, cosa mai 
sieno ? Eccone 1* ampollosa , e vana 
risposta , spogliata di quella modera- 
zione , con cui diaselo a Cleonte Fi-? 
tagora . Noi siamo Filosofi , non sia- 

C 4 mo 
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mo Teologi . Dai nostri lumi è stato 
atterrato F Impero dell’ impostura * 
che un superbo spirito , e dispotico 
la rendeva , non men ridicola , che 
formidabile . Noi abbiamo richiama* 
ta alla luce la sapienza , che stava 
sepolta , fra i rottami della Grecia 9 
e di Roma . Il nostro intelletto appli- 
cato sulla immagine della virtù , e 
della verità , ritrattò il 'più fedelmen- 
te , il Quadro della ragionevole spe- 
cie , dei di lei diritti, ed obbligazio- 
ni , con una morale così esatta , che 
il solo nemico della umanità saprà di- 
sprezzarla . La natura intorno a noi 
comparisce più bella ; non v’ ha giu- 
ramento , non v’ ha pena , che metta 
in catene la nostra volontà ; il potere 
della ragione, il gusto della saviezza, 
formano il corpo di quegli uomini , 
che conoscon troppo le loro forze , 
per non assoggettarsi mai a qualunque 
altra , che dal genio lor non dipenda . 
Si tolga la superstizione della Catto- 
lica Religione , che altro non è che 
una politica de’ Tiranni , con cui di- 
fendono l’ insensato Trono del dispo- 

ti- 
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tismo , il quale circondato da quei 
tribunali di sangue , ove regna la bar- 
bara prepotenza , ed amante di quei 
Palazzi dorati, ove la temerità pren- 
de la maschera della grandezza , ci 
ha tolta la libertà , ed uguaglianza , 
che sono i primi essenziali attributi , 
che ci dà la natura . Il virtuoso Let- 
tore leggerà queste misere lodi , che 
la Superbia umana si suole attribuire 
solo per biasimarle; le maligne decla- 
mazioni de’no9tri Luminari moder- 
ni , per detestarle , e per conoscere , 
che in questa maniera il vizio fa con- 
trasto alla virtù . 

ta. Rispondiamo al Sig. di Vol- 
taire, Bayle, Spinosa, Lucrezio, Rous- 
seau; dicendo loro con Platone(i), 
che molta filosofia è utile , troppa 
filosofia rende 1* uomo selvaggio , e 
vizioso , sprezzatore della Religione, 
e delle leggi comuni . Colui è filoso- 
fo , che è veramente uomo ; che por* 
ta la sua ragione , con una mirabile 
energia alla sorgente della verità , e 
che fra il bujo in cui s’ aggira l’igna- 
ro 

(z) Platone nel Gorgia • 
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ro volgo , ritrova il modo di combi- 
nare insieme tutta la dolcezza , di cui 
è capace la umanità 9 guidata dalla 
rettitudine 9 e dalla giustizia , ! con 
tutto ciò , che di santo , e di augusto 
ci dona la Religione , e la virtù (1) ; 
La Sapienza 9 che i moderni filosofi 
dicono d’avere eccitata dai forami, 
e rovine delle più savie Repubbliche , 
se non giunse alle soglie del Saltua- 
rio , vi si approssimò meravigliosa-* 
mente (2) . Se il vaneggiare di questi 
ampollosi pensatori , persuade loro 
di dovere ottenere, fra gli uomini, 
un posto presso i. sette Savj del- 
la Grecia ; conosceranno con Ta- 
lete Milesio , che 1* uomo è un’ani- 
male ragionevole, e politico (3) , per- 
chè da Cicerone imparino, che: Soli 
ratione utentes jure , ac lege vi - 
vunt (4) * 11 giusto non ha altra leg- 
ge , che 1’ amore della virtù , 1’ odio 
del vizio , legge dolce , soave , e tan- 
t . .. . • to 

t (1) Sapienti» prjecedù JKeligÌQ sequitar; ri* 

pcteva tattanzio . , 

(a). Augus.-lib. 4-. de Civ. Dei cap. 31. 

J (3) Pufìfendorf. de off. hom. & Civ. 

(4) Cicer. de natuf. Deor. Jib. », 
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t o poco pesante , come se appunto 
legge non fosse . Onde a ragione di- 
cea S. Paolo , filosofo più sublime , 
e penetrante de’ moderni Riformato- 
ri , che la legge non è posta per il 
giusto , nè per il suddito, ma per 
T empio , e scellerato (i) . L’ uomo 
é dotato di ragione per governare le 
sue azioni, di passioni per agire, egli 
è vero ; ma appunto fra queste , e 
quella v’ è sempre un contrasto con* 
tinuo , ed una guerra non inter- 
rotta . Il timore , che secondo Pla- 
tone, è il più forte vincolo dell’ 
anima (2) , può tenere in perfetto 
equilibrio , questi due combattenti 
principj . Ond’ è , che punto non te- 
mendo il giusto (3) , bisogna richia- 
mare il pravo colla molla degli spa- 
ventosi castighi , a riconoscere se 
stesso, l’impero della sua ragione, 
che gl’ insegna , essere la virtù madre 
de’ premj , ed il vizio de’ castighi l’au- 

to- 

(1) Lex justo non est posita sed injustfs, non 
•ubditis, impiis, peccatoribus. ad Timoth. cap.l. 

(a) Platon pel Cratilo . 

(3) L’ apostolo S. Gio: Epis. X, 



1*3 Catto- 
licaRcligio- 
ne nemica 
del dispoti- 
smo . 
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tore i S’ arrossiscano dunque i nostri * 
filosofi di scuotere il giogo della leg- 
ge , per rendersi schiavi alle passioni 
del corpo , che la vita rendono ama- 
rissima (i) . Gradiscano ripetere con 
Seneca (2) d’ essere maggiori , ed a 
maggiori cose generati . ^ 

13. E’ follia , è impostura , che la 
Cattolica Religione tende a snaturare 
T uomo , perchè al medesimo non to- 
glie la libertà di farsi del bene , ma 
solo quella di farsi del male cosa che 
ripugna all* amore di se medesimo, ed 
al fine della felicità , a cui lo porta la 
necessariadegge della natura . Lonta- 
na sempre fù dal favorire 1* orgogliosa 
dispotismo, ma sostiene con premu- 
ra , e difende la Sovranità d’una ma- 
niera però , che divenga la Base dei 
pubblico Bene . Essere questo il fine 
della società lo ripete al Principe so- 
vente , e prescrive allo stesso , che la 
di lui volontà essendo moralmente 1 
quella di tutto il Popolo, di questo 
deve promovere la sicurezza, e i van- 


(ì) Cicer. Iib. I. de fin. cap. 13 
(2) Scnee. epist. fol. 66. _ 
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faggi . Nemica di quei Genj malefici,, 
che punto non occupando la loro men- 
te, nel piano universale della pro- 
sperità delle nazioni , si servono del- 
la terribile spada , che hanno nelle 
rpani , per empiere la Terra di stragi, 
per innalzare gli spaventosi Regni 
della prepotenza in mezzo alle rovine 
della distrutta umanità , incatena le 
loro braccia , abbassa la loro supera 
bia ed ambizione , colla minaccia di, 
eterne pene , e gastighi . 1*’ autore 
dello spirito delle leggi , a cui tutto 
il rispetto , e la credenza devono i lu- 
minari del secolo , asserisce , che un 
Principe, che ama la Religione, e v 
che la teme è un Leone che cede 
alla mano di colui , che lo accarezza, 
alla voce , che lo ammansa (i) . E 
forsi che il Cristianesimo , non met- 
te innanzi al Sovrano la bellezza di 
quelle virtù , che devono formarlo 
un uomo , il più atto a fare onore 
pila natura umana , ed a rappresen- 
tare la Divina? Vietandogli, che con 
usare un arbitrario potere formi della 

\ - /• . 

* {i) Lib. 24. cap. 4. 
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sua volontà la legge del Popolo , la 
• norma dell’onesto e del turpe; gl’ im- 
pone doverla tutta riferire alla volon- 
tà dell’ eterna ragione , ed applicati 
di questa i rapporti agli esseri Socia- 
li , loro faccia gustare la dolcezza , 
che egli solo comanda $ per conser- 
varli nell’ esercizio de’ naturali dirit- 
ti ; patto che deriva , o dalla natura 
dell’Impero, o dal tacito consenso , 
e volontà di chi ubbidisce Nemica 
degli ambiziosi imitatori dell’ orgo- 
glioso Pigmeo , che risolvè porre in 
ceppi la Grecia , il vasto Impero Per- 
siano , disfare la fioritissima Tiro , 
aterminare infine un’ immenso nume** 
to di mortali , per farsi ufi nome stre* 
pitoso e grande , e per fracassare , 
schiantato da suoi cardini 1’ Univer- 
so, se ardisce opporsi alla domina- 
zione , e gloria , a cui aspira ; co- 
manda ai Cittadini la subordinazio-< 
ne inverso quei Sovrani , a’ quali con* 
fidando ii popolo la pubblica forza 5 
la difesa della sicurezza , e comune 
felicità , concesse i mezzi , al propo- 
sto fine necessarj , che consisterne nei 

.' di- 
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diritti di maestà , da’ quali somma- 
riamente e F amministrazione e la le- 
gislazione derivano (i) Ma perchè un 
tale stato dona al Principe un lumi- 
noso posto di decussar i a preminen- 
za , e disuguaglianza , per far sì che 
questa contraria non ,sia à quella , 
che nasce dai naturali diritti y ed ob- 
bligazioni degli uomini, gli rammen- 
ta, .poft Tertulliano nel suo Apolo- 
getico, che tutti Siamo mèmbri d’ua» 
medesima immensa famiglia » prove- 
nienti dallo Stesso Padre terlrertbr,. ri- 
generati dal medesimo Padre Celeste, 
e sótto il supremo Impera tore, dèli* 
Universo* Legislatore , e Giudice , 
destinati tutti ad una medes ima éc:4 
celsa sorte,, e Patria beata Non tra* 
scura eziandio di ripetergli chè è te* 
nuto di osservare quelle lèggi , che 
alia forza dirèttiva appartengono ( 2 ), 
*. .. ‘.I • : ■- e che 

( 1} Lattroredi Juris public. ùaiVersaf. lib» J. 
dejuritws Majest. . \ :s ~ . 

(a) Can. 6 . de cons, quod quisque juris ir> 
alterum statuit, ipse debeat uti eo . Ambro- 
sius ad Valentin, epis. 33. qaodcumqite preterì* 
psici aU'isj prese ripsisii edam cibi leges enim 

lm* 


c che un legislatore , il quale opera 
tutto ciò , che al Popolo comanda è' 
il più perfetto custode delle medesime 
leggi i ' ' ■ ■ • • _ • ' 

Falso dunque, che la Cattolica Re- 
ligione il Principato protegga , perchè 
questo , divenuto Padrone , tolga alP 
uomo la naturale libertà , ed ugua- 
glianza . 

14. Vogliono vedere una tal verità 
i pretesi riformatori del genere urna» 
no, e folli difensori delle qualità dell’ 
uomo ? Portino le viste de’ loro pen-* 
«ieri sulla politica di quel Popolo, che 
collocando la sua gloria nello sfidare 
ogni momento la morte , il Globo del- 
la Terra inondò tutto di sangue. Que- 
sti appunto è la superba Roma , che 
quei Genj sublimi , ed immortali de- 
dicati al Patriotismo irrigarono mai 
sempre con un torrente di penetrante 
morale filosofia. L’ amore della Città, 
e delle sacre mura rendè gli animi am- 
biziosi , e decorò col nome di gloria P 

omi- 


Imperator fert quas primus ipse custodiat . Il 
ehc non lasciano di dire le stesse leggi Civili .. 
leg.^. Cod. de legibus. 
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omicìdio stesso . Eccoli per tanto i 
perturbatori del riposo del Mondo 9 
che , o vogliono rovesciare , o far ch e 
risuoni collo strepito del loro nome- . 
Credendosi che la Terra fatta fosse per 
sostenere il peso della loro Domina- 
zione, tutti gli uomini nati sono , o 
per formarne il maestoso edilizio , o 
per viverne schiavi, e soggetti. La 
guerra , che non è analoga allo stato 
naturale dell’ uomo , diviene lecita , 
e dal seno squarciato dell’ umanirà , 
dell’ amicizia , e di qualunque atrat- 
tiva sociale , nasce 1’ informe mo- 
stro della schiavitù . Distrutta in una 
parte degli esseri pensanti la medesi- 
mità delle leggi , che seco porta la i- 
dentità de’ diritti , ninno conosce più, 
nè ripete dalla uguaglianza di questi , 
lo stesso corpo di Cittadinanza. Divi- 
so il genere de’ nostri simili in liberi , e 
schiavi,dipendono questi dalla ragione 
maggiore del Padrone,e mettesi in pra- 
tica la ripugnantecontradizione di ve- 
dere nella nostra specie ragione (0 ? 

D e più 

(i) Quibus data est ratio iisdem data esc 
recta ratio Ciccr. deLegibus lib. i. 
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e più ragióne , -retta y e più retta ra- 
gione . 

Quelli non hanno più il diritto di 
conservare se stessi , non sono liberi 
di sceglierne i mezzi analoghi; il de- 
stino della loro vita è depositato nelle 
mani dell* imperioso Padrone , che 
non conoscendo in loro le qualità di 
uomo 9 ma di cosa mobile , può ven- 
derli, punirli , ucciderli impunemen- 
te (i). Tali sono gli effetti della forza, 
e del terribile dispotismo. Nel quadro 
infelice , che abbiamo rappresentato, 
se possibil ti sia , ravvisa o uomo la 
tua libertà , la tua uguaglianza, e lo 
splendore , e la forza de’ tuoi natura- 
li diritti , ed obbligazioni . 

15. In mezzo agl’ -errori del Genti- 
lesimo , ed ai sogni della mitologia , 
la verità delle Cattolica Religione fer- 
ma resiste all’ orgoglio de’ Tiranni . U 
di lei sguardo semplice, e potente ag- 
girasi intorno alla superstizione , ed 
ignoranza , « queste tenebrose divi- 
nità fuggono confuse al momento , 

che 

{1) Thcoph. prin. Tnst. de stip. serv. Scuce, 
de Clemen. 1. 18. Plaut. Asm. 3. 3. 
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che la filosofia , divisa in due Sette 

Epicurea 9 e Stoica , non ha forza 
di sostenerle . Il panteismo s’atterra , 
e sugli avanzi di tanti Numi si stabi- 
lisce il culto del vero Dio . All’ albero 
infame si china tutta la maestà de* 
XJuiriti . Il Regno di Giuliano, atte- 
sta il dottissimo Fleury (r) , fu l’ul- 
timo respiro dell’ Idolatria , e Roma, 
dopo di lui , non ha veduti sul Tro- 
no , che Principi Cristiani . Cede la 
crudeltà all* amore, la tirannia , ed 
il dispotismo alla carità del Cristia- 
nesimo , che tosto rompendo i legami 
della schiavitù , considera la natura 
come un immenso essere vivente , in 
cui ciascun membro è nato custode 
dell’altro , e se non può al T istante 
stabilire le leggi » che risultano dada 
forza scambievole , ed uguaglianza 
delle obbligazioni , e naturali diritti # 
le combina d’ una maniera , che nella 
opportunità de* tempi , e delle circo- 
stanze , alle individuali sue proprie- 
tà restituito , 1 ’ uomo potesse con fa- 
cilità portarsi all’acquisto dell’ i.mmu- 

D 2 ta- 

K 

• (1) Flcury discors. 2. sull’ ist. cccl. o a. 
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tabile fine della felicità . E non si 
l’ Itàlià , 1’ Ungària , 1’ Allemagna 
e la Francia, che squarciato 11 seno 
alla potenza Romana da quei Barbari^ 
esciti a guisa di feroci leoni , dai lidi' 
del Settentrione , e fondate le nuove 
Monarchie ; i Popoli conquistati ge- 
mettero sotto il dominante flagello di 
un solo Ordihe , formato dai Agii de’ 
Principi conquistatori , e Guerrieri , 
che accostumarono gli uomini a di- 
struggersi fra di loro ? Chi fu che 
rese assuefatte , e mansuete quelle 
tigri di crudeltà , e versando lacrime 
sulla dura sorte della umanità soffe- 
rente , le ridonò i sacri ed impertur- 
babili suoi diritti V Rapportiamoci 
alla più solenne storia non pure sacra* 
ma ancorà profana , e confesseremo 
che opra fu tutta del Cristianesimo * 
che dovunque entrò , di là fuggì là 
barbarie , e gli schiavi Servi glebce , 
nacquero alla dolcezza d’ una civile 
esistenza . Ma se là Religione Catto- 
lica costituisce gli uomini nella loro 
naturale uguaglianza di obbligazio- 
ni , e di diritti , se è nemica del di- 

spo- 
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spotismo, e della schiaviti!, comau- 
da però la subordinazione , ed una 
totale dipendenza dal Sovrano legit- 
timo, vietando che la di lui autorità, 
o sommo Impero possa essere muta- 
to , o tolto al meqesimo senza il ca- 
so d’ una assoluta necessità * 

16. Qui dovrei entrare nella famo- 
sa questione, che ha trattenuti in 
disputa i primi luminari del diritto 
pubblico, i quali incocciati piuttosto 
di sostenere le parti del loro sistema, 
che quelle della verità hanno questa 
avvolta sempre più nel bu jo di oscu- 
rissime tenebre . Checché pertanto 
ne abbiano detto , io lo dimentico af- 
fatto . Appoggiandomi a ciò , che 
sembra discendere dalla intrinseca ve- 
rità delle cose così ragiono . L’ uomo 
è destinato da Dio alla Society , ed 
egli stesso vi concorre con una forza 
irresistibile, e necessaria per consegui- 
re il fine della sua esistenza . Non si 
da Società senza capo , nè questo 
sepz-a una autorità . Dunque l’auto- 
rità , e potere dei Capo proviene da 
Dio autore della legge di natura , e 

D 3 « 
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si determina dall’uomo , seguace ne- 
cessario della medesima . Ma sicco- 
me nè Dio , nè P uomo possono mu- 
tare la detta legge di natura; Pauto- 
rità del Capo, chedalfuno, e dalP 
altro deriva non può non convenire 
al fine di quella . Questo- essendo la 
felicità ; le azioni del Sovrano devo- 
no avere sempre colla medesima un 
continuo rapporto , siccome questa 
stessa non possono non volere gli es- 
seri ragionevoli , allorquando s’uni- 
scono in società . EP quindi innega- 
bile che il Principato è per la Repub- 
blica , non- questa per quello . Ad - 
verte , drcea Seneca à Nerone * Rem - 
publicam non esse tuoni sed te Rei - 
pub Ucce Q). Contraria pertanto alla 
natura ed indole delle adunanze è la 
dottrina del Segretario Fiorentino 9 
il quale insegnò , che la sola volontà 
del Principe forma la legge; che non 
esiste alcuna corrispondenza d v obbli- 
gazioni fra lui ed il Popolò ; che il 
dispotismo , o P arbitra tirannia so- 
no le necessarie conseguenze della* 

Do- 

(i) Seneca Iib. de eleni, cap. 15. 
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Dominazione (i) . Ognun sa , che 
egli non detta tali precetti , per far 
conoscere al Sovrano le proprie ob- 
bligazioni , ma per renderlo odioso 
alla Plebe , e per istrappargli dalla 
mano lo scettro , e dalla fronte P in- 
violabile diadema . Non é questo il 
quadro imponente, e luminoso d’un 
savio Monarca ; bensì è quello che 
ce lo rappresenta , penetrato dalla 
gloria di divenire un delizioso spetta- 
colo all’ Universo y col persuadersi di 
aver compito il suo destino y allor- 
ché non avrà ad operar più cose gran- 
di a vantaggio degli uomini , per rap- 
presentare loro perfettamente il più 
che possa l’ Immagine di Dio . Nul - 
lum est y dicea Plinio , prcestandus , 
pulchrius Dei munus erga mortales 
quam castufi > & Sanctus 3 <£r Deo si - 
mi Ili m us, Princeps (2) . 

I 7 * Quindi 9 vogliasi chiamare 
patta y o contratto Sociale ciocché 
dalla essenza intrinseca delle cose 

deriva f per quanto innegabili sieno 

D * le 

(1) Nicola- KfacchiaVclf. Iib. de Prlaci. Bayle 
in diction. voce Macchiavellu» . 

(a) Plin. io Paneg. Trajani . 
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le verità, che abbiamo premesse; 
pure potrà trasferirsi ancora , sotto 
condizione, nel Principe, l’assoluto, e 
sommo Impero, per dedurre con giu- 
sta ragione quanti pericolosi errori 
vadano spargendo nel Popolo i per- 
turbatori del pubblico riposo , i ne- 
mici dell’uomo, i quali con franchez- 
za d’ un incredibile entusiasmo , e 
con in faccia la maschera dell’ amici- 
zia , e della umanità altamente gri- 
dano , che il Sovrano altro non è , 
che un semplice esecutore delle volon- 
tà generali , un Mandatario , per 
dover rendere ragione ai Cittadini 
delle pubbliche azioni , che 1* asso- 
luto diritto della dominazione , rima- 
nendo sempre presso del Popolo , sic- 
come è inalienabile la di lui volontà , 
egli può a suo arbitrio modificare il 
supremo potere, mutarlo, toglierlo 
adatto . Sono questi argomenti , che 
con energia di stile, e di eloquen- 
za , ha prodotti il filosofo naturalista 
Rousseau nel secondo libro del suo 
Contratto Sociale , e che al Popolo 
conceder non devono altro diritto , 

fuor- 
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fuorché cP opporsi alla tirannia cl’ un 
Principe , che sia , non Capo , ma 
nemico della società,il che giammai s’è 
inteso impugnare da alcun Dottora 
del diritto pubblico . Siccome il po- 
tere illimitato , ed assolutamente di-* 
Sporico , rende odiosa la Sovranità , 
così il semplice esecutivo la rende ri- 
dicola , disprezzabile , ed insensibil- 
mente 1’ annulla ; sicché de’ moderni 
novatori dire si può , ciocché a pro- 
posito cantò Orazio ; stultì dum fu - 
giunt vitia in contraria ruunt . * 

Gli uomini uniti in società , ri- 
nunciarono a loro stessi , per così 
dire 9 e spogliandosi d’ nna parte del- 
le proprie azioni , e forza individua- 
le , tutto trasferirono nella persona 
del Sovrano, non per altro, che per 
difendere i loro diritti e proprietà , 
incapaci a farlo , nello stato di pura 
natura . Non è in loro libertà di scuo- 
tere le leggi della Dominazione , al 
primo momento che possano compren- 
dere violati i diritti medesimi ; edec- 
Cone alcune ragioni . 

18. Perchè il Popolo possa trasfe- 


Il Popolo 
non ha di- 
ritto di deli- 
berare sul 
Sovrano po 
tere per ma 
difìcarlo , e 
toglierlo a 
suo capric- 
cio . 


/ 

58 . . 

rire in altri , o mutare 1* autorità , 
che conferì al Sovrano , è necessa- 
rio , che egli conosca , se le azioni 
pubbliche , fatte da questo , non so- 
no conducenti , anzi s’ oppongono al 
fine della società . Ciò per altro non 
si può combinare coll’indole 9 e colla 
natura della Plebe , che al 'dire d’Ota- 
ne (1) ha questo di proprio, che nul- 
la intende , ne può intendere , per- 
ché non é istruita , né mai apprese 
d’ onesto , e di Cittadino - Talvolta 
gli stabilimenti del Principe, o ven- 
gono alterati , o malamente eseguiti 
da poco savj Ministri , Spessissimo 
accade , che tutto ciò , che sembra 
ingiurioso agli uomini , e contrario 
alle laro proprietà, intrinsecamente 
noi sia , anzi tenda a promuovere la 
pubblica utilità , o almeno con, tale 
volontà , sia stato operato dal zelan- 
te Sovrano . Non può dunque il Po- 
polo formare un giusto e preciso 
giudizio sulle azioni del proprio ca- 
po, per portarsi in conseguenza a mo- 
discare, o togliere allo stessati po- 
tere 

(1) Erodot. lìb. 3. cap. p. 
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tere, che gli avea concesso . Inoltre; 
ogni diritto deve essere sempre con- 
forme alla retta ragione, altrimenti 
cesserebbe d* essere diritto . Questa 
necessariamente deve regolare le deli- 
berazioni del Popolo , al momento , 
che egli provvede sulla forma di quel 
potere , che pretende di togliere da 
colui , al quale lo avea trasferito • 
Fondandosi sull* equità , e sulla giu- 
stizia la ragione suddetta , non è li- 
bera di portarsi a seguire le ambizio- 
se viste di qualunque agente . Ma il 
Popolo nulla fa per se stesso senza 
riflessione e senza lumi , sempre in- 
quieto , e spinto. dietro la immagine 
* della novità , per indole naturale ca-. 
priccioso 5 è istromento , non cagioni 
de* grandi attentati eseguisce , non 
propone giammai , e sedotto col fuga-, 
ce lampo d* un apparente bene, tutto 
piegasi ai cenni de’ faziosi motori , 
che penetrati , non dal patriottismo , 
o zelo civico , ma dalla- ambizione di 
comandare, cercano atterrare il su-* 
premo potere , per esercitarlo dispo- 
ticamente , sotto un nome più sedu- 

cen- 
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gente , e più gradito . Cromvrel * co » 
perto dello specioso manto di profeta 
tore dell’ Inghilterra , non com^nd^l 
jneno arbitrariamente di que’ Re , ai 
quali tolse colla corona la vita . Se 
dunque il diritto del Popolo deve fonr 
darsi sulla ragione 9 non è libero se- 
guire le capricciose , e seducenti il- 
lusioni d’ alcuni, la loro interessata 
politica , anettata modestia , l’ambi- 
zione di comandare per dispogliare, 
dell’assoluta , inviolabile autorità* 
il Sovrano legittimo . Finalmente : la, 
nazione non ha il diritto di cagionare 
a se stessa de’ mali certi .. Gli uomini 

^ t . i * • » 

si sono uniti in società per conserva- 
re , e rendere migliore la loro esisten- 
za , per conseguire l’ immutabile ne- 
cessario fine della felicità . Non pos- 
sono in conseguenza perdere di vista 
questo fine , coll’ andar dietro a tutto 
ciò , che dal medesimo gli allontana . 
Non sono liberi di seguire il male , e 
vivono in obbligazione' positiva dt 
abbracciare il bene , cercare i mezzi 
analoghi , per 1’ acquisto del medesi-* 
mo , ùbbidrre in fine alla voce po- 
' ’ ten-; 
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tente della natura . Le mutazioni di 
Governo hanno sempre prodotti de* 
certi , ecl evidenti mali , e dopo le ri- 
voluzioni, mai si stabilì l’ordine del- 
le Repubbliche,, che per mezzo d’iinà 
permanente servitù . Riflette savia- 
mente 1’ autore dèlie considerazioni 
sulla grandezza , è decadenza de’Ro- 
mani che in uno stato libero , ove 
la Sovranità viene d’essere usurpata , 
si chiama ordine tutto ciò , che può 
fondare 1’ autorità illimitata d’un so- 
lo , e chiamasi turbolenta , dissensione 
quello che può mantenere l’ onesta 
libertà de’ sudditi (ì): Dalla libertà 
alla licenza, da questa alla Schiavitù 
v’è un brevissimo passo, e tutti i Cit- 
tadini , che scossero il giogo della su- 
prema autorità , furono costretti a 
risoggettarsi alle leggi d’ una arbitra 
dispotica dominazione . La morte di 
Siila , e di Cesare , in vece di stabi- 
lire T asilo della libertà , non mette 
in sicurezza la salute della Repubb.li- 
c’a , che coll’ implorare la potenza di 

un 

fi) Mont. grand, e decada Rom. j5art. 3. 
pag. li. 
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un solo (i) . Il Popolo dunque non 
ha il diritto di rompere le ideali cate- 
ne 9 per rifabbricarne delle nuove , 
reali più pesanti , e più funeste , e 
lontano dall’ opinare sulla condotta 
del Sovrano ? . deve vivere soggetto al 
medesimo , ubbidire alle leggi 9 e con 
i vincoli di continui rapporti , con- 
correre seco lui a stabilire il bene del- 
la intiera Società . Una tale massima 
fu saviamente sentita dai Gentili i- 
stessi , mentre leggiamo , che Mar- 
co Terenzio Cavaliere Romano , non 
altrimenti smentì i suoi accusatori * 
che coll’ esprimere all’ Imperatore Ti- 
berio queste savie parole : Non est 
nostrum (estimare quem supra c<eteros , 
iy quibus de causis extollas : Dii sum - 
mum rerum judicium tibi dedere , no- 
Subor- ^ ^seguii gloria relieta est (2) . La 
diluzione gloria d’ ubbidir* alle leggi , ed al So- 
ai Principe vrano , necessaria per ia sussistenza 
dalla mora- della JSopietà* fu sempre ispirata negl* 
ledei Va n- individui , dalla Cattolica Religione . 
gelo. Ri— 

( 1 ) Tacit. *nn*l. lib. x. qp hiitor. 19). -2* 
cap. j. 

(a; Tacit. amia!. lib. 6 » 
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Ripetendo questa , che ogni anima 
deve essere soggetta alle supreme po- 
testà, insegna che il fare ostacolo , e 
resistenza alle medesime è un opporsi 
alle stesse ordinazioni , e comandi di 
Dio(i). lidi lei esempio confermò 
sempre una tale morale . Rosseggia- 
rono i primi albori della nascente 
Chiesa col sangue de’ Martiri , su 
i quali fece pompa la barbara crudel- 
tà de* tiranni , che cominciando da 
Nerone , ebbe fine in Diocleziano . 
La Roma sotterranea dell 1 Arringhio, 
ci dimostra la tomba de’ Martiri tan- 
to vasta , -quanto è grande la intiera 
Città. Nascondevasi la virtù fra il ri- 
tiro di oscure caverne , per innalzare 
in mezzo ai loro forami , e nicchioni , 
Altari al vero Dio. Pure i monumen- 
ti delle ecclesiastiche Storie ;ci fanno 
conoscere , che i primi credenti , in 
vece d’inspirare negl’ individui, mas- 
sime di ribellione , e di tentare sot- 
trarsi dalla dipendenza di quei mini- 
stri di morte ^ dimostraronsi fedeli 
alla Sovranità d’ una maniera , elle al 


di. 


(l) Ad Roman, cap. 13. 
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dire di Tertulliano nel suo Apologe* 
tico , le armate Romane mai ebbero 
soldati così costanti , ed intrepidi r 
come i Cristiani . Ma perchè il Cri- 
stianesimo comanda la subordinazio- 
ne in verso del Principe , non 
al Popolo il potere di togliere a quello 
la suprema autorità , per rapportarsi 
ai disordini d’una funesta anarchia r 
mezzo il più distruttivo di quella ter- 
rena felicità 9 che con tanto ardore 
cerca promovere ne’ grandi corpi so- 
ciali . 

. ir arar- 19. L’anarchia, essendo una as- 
*e ,a iafeHcw so ^ uta privazione di Governo , ri- 
fa , ed il pone la legge dello stato nelle viste po- 
buon ordì- yitiche di ciascun Individuo, cheam- 
ticù | la S(> * bizioso di sostenere per diritto , e per 

ragione , la perversità de’ suoi dise- 
gni , è particolari interessi , rompe, 
i rapporti , che il bened ogni esse- 
re privato ha con quello della immen- 
sa umana specie , la quale esige che 
ugni uomo agisca necessariamente 
- sull* altro 9 ed una sola forma conv» 
ponga . Sprezzante dell’ ordine , che 
è il risultato della stabile osservanza. 

di 
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di quelle leggi , secondo le quali tut- 
ta la natura insieme , ed ogni suo 
essere conservasi , lo perturba , e 
lo sconcerta, considerando gli uomini 
formati dalla medesima per divorarsi 
' e distruggersi a vicenda. Limitando 
le relazioni, che derivano dalla essen- 
za", al solo Individuo, rompe quelle, 
_che sono comuni alla specie , che 
con forza irresistibile , ed immutabi- 
le mantengonsi concatenate, ed uni- 
te fra loro, e, pili non tiene attaccati 
, i Cittadini alla identità del loro fine, 

.-e de 'diritti loro naturali . 11 perché, 

. siccome lo sconcertarsi dell’ uomo ri- 
sulta, dal non mantenere un certo 
comune accordo, delle parti princi- 
pali del corpo , colle maggiori po- 
. tenze dello spirito; così il decadimen- 
to , e la rovina delle Monarchie , e 
delle Società totalmente deriva dalla # 
_ indipendenza delle comuni volontà 
. inverso il capo, a cui confidarono 
1- unione della loro forza , e l’ermo- 
- nica sussistenza della prosperità ge- 
nerale . Avverte saviamente l’autore 
delle considerazioni sulla grandezza , 
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e decadenza de' Romani con Dionisio 
d’Alicarnasso , che quando sotto pre- 
testo di dare al Popolo le leggi scritte, 
si usurparono il governo i Decemviri, 
stabilirono quella tirannia , che in 
breve spazio di tempo, ^manifestò fino 
a qual segno T ingrandimento di Roma 
dipendesse dalla universale subordi- 
nazione , alle leggi della Repubbli- 
ca (i) . Le divisioni , che facilmente 
si calmano , allorché il Principe ha 
nelle mani la potenza coercitiva , per 
frenare gli agenti de’ contrarj partiti , 
nell* anarchia sono insanabili , per- 
chè attaccano quella potenza medesi-* 
ma , che potrebbe frenarle . Al co- 
spetto di quella , tacciono le lèggi 
dell’ umanità , della ragione , e solo 
parlano i progetti , le viste , e le pri- 
vate cupidità de’ faziosi nel Popolo , 
che da Erodoto (2) viene rappresen- 
tato come un animale feroce , e vio- 
lento , su di cui la passione, ed il ca- 
priccio signoreggia , e comanda * In- 
gannato sovente colle seducenti paro- 

• - - le , 

(1) Mopt.com. sulla gran, e dee. Aom.par. 1. 

C») Erodot. lib. 3. cap.p. 
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le , di ragione di stato , di bene , e sal- 
verà pubblica , ripetute altamente da 
coloro , che sembrano nati per can- 
giare il Mondo, e per innalzare sulla 
morte de’ loro simili , 1* effimera vita 
del loro onore , e malvagia comparsa ; 
lascia le arti , 1* agricoltura , il com- 
mercio, abbandonasi alle più ardite 
intraprese , s* appiglia alla violazio- 
ne de’ sacri diritti , rendesi furioso 
ne’ saccheggi , e lusingandosi rompe- 
re le catene d’ un ideale fantastico di- 
spotismo , spoglia d’autorità il legitti- 
mo suo Principe. Dividendo le comu- 
ni opinioni per seguire quelle d’alcuni 
motori , indica i sintomi d’una felici- 
tà , ornai cadevole, e moribonda, e 
con tutte le immagini di furore , e di 
rabbia, con tutti i generi di ferite, 
e di morte, forma alla fine la rovina 
delle Monarchie, il totale decadimen- 
to delle medesime , e l’ infelice dolen- 
te spettacolo d’ una durevole tiran- 
nia . 

L’ anarchia rendè la Persia sogget- 
ta alla crudeltà de’ Maghi usurpatori, 
e schiave le Repubbliche di Siracusa , 

E 2 di 
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di Tebe l e di Corinto . Atene aman- 
te della virtù , e penetrata dal zelo 
della Patria , ella è un quadro , su di 
cui i Portici, e l’Areopago ci rappre- 
sentano Cittadini onesti , seguaci in 
più incontri della più sana morale 
filosofia -, e la potenza , le arti sono 
un’epilogo della terrena felicità; data 
in braccio alle divisioni , e discordie, 
geme avvilita , ed ubbidisce alle leggi 
che trenta Tiranni le impongono . 
Cartagine regina de’ Mari 9 abbando- 
natasi alla insubordinazione dei due 
partiti , uno de’ quali richiedeva la 
pace, l’altro la guerra, si ridusse 
nella situazione funesta , di vedere 
impossibile di fare questa , e godere 
quella , ed in vece di intimorire e spa- 
ventare , come altre volte la potente [ 
nemica Roma , da questa ricevè la 
umiliante pace; coll’obbligo di paga- 
re dieci mila talenti in cinquantanni, 
dare ostaggi , consegnare vascelli , ; 

non far guerra , senza il consenso del 
Senato , che per sempre più avvilir- 
la , accrebbe la potenza di Massinissa j 
implacabile di lei nemico . Roma stes- 
ta > 
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sa , più grande , e più superba di 
tutte le altre, se ci rapportiamo a 
Tito Livio, e Dionisio d’ Alicarnas- 
so , allorché vien divisa dalle fazioni 
di Mario , e di Siila , di Crasso , e 
di Pompeo , fa sperimento della mi- 
nacciante ambizione di Cesare , che 
non trattenuto dal genio di tanti Pa- 
dri Coscritti , armato d’un pugnale , 
le squarcia il seno , e distrugge in un 
tratto la saviezza di sei secoli in quel- 
la Madre , che stese gli avea le brac- 
cia per. portarlo alla sommità degli 
onori . . 

20. E per non mendicare gli esem- 
pj de’ secoli andati , sono sensibili a 
tutta 1 ’ Europa nella presente strepi- 
tosa epoca , i mali cagionati dal fu- 
rore dell’Anarchia . Questa ha sfigu- 
rata la faccia ad un Regno il più flo- 
rido , e potente del Mondo , e d’una 
Patria di uomini sublimi , e nobili 
genj , ne ha fatta una unione di mo- 
stri , che credendo gli uomini nati 
solo per morire , ambiscono di divo- 
rarsi a vicenda . Alcuni aborti dell’ 
umanità , spruzzatori delle di lei leg- 

E 3 s' 1 > 


gi , e di quella interna forza, che ci 
rapisce ad amare i nostri simili , ve- 
stiri del manto specioso d’ amici del 
Popolo , di autori della morale di lui 
rigenerazione , lo hanno strascinato 
dietro la immagine della barbarie , 
che togliendo un Padre amorevole a 
suoi sudditi , un Monarca rispettato 
alla Terra , ha dato un’ invitto Eroe 
al Cielo . La Francia lacerata dalla 
rabbia , ed ambizione di molti fazio- 
si , soffre una piaga, che i rimedj di 
lunghi secoli non basteranno per ri- 
sanarla . Pianse sulla morte del degno 
Sovrano , e su i mali della Società la 
Cattolica Religione, che spargendo 
le braccia agl' Individui per ricever- 
li , allorché fuggirono la persecuzio- 
ne de’ moderni Tiranni , condannò 
l’empia Costituzione , infranse i di- 
segni dell’anarchia. Pio Sesto, uno 
dei più grandi Pontefici della Chiesa, 
fu scelto dal Cielo a sostenere la di 
lei causa , quella della Sovranità , e 
di tutto P uman genere in un Secolo 9 . 
che nella sua decadenza tenta di ro- 
vesciare il Mondo intiero . L’ Italia , 

ve- 
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vedendo i legni nemici che sfidavano 
i battaglia i venti , e le tempeste del 
Mare , temè rinnovate le inondazioni 
èe* Goti , e de’ Barbari , che le squar- 
tarono il seno . Il solo Monarca del- 
.a Chiesa a confidando nella assisten- 
za suprema , ed infallibile , nella co- 
«tanza della sua grande Anima, e nell* 
attaccamento d’un Popolo, a cui scor- 
re tuttora per le vene il sangue degli 
antichi Eroi , ed immortali , non pa- 
venta ; forma così (a maraviglia , e 
1* esempio a tutti i Sovrani d’ Euro- 
pa , penetrati dalla gloria di restitui- 
re la sicurezza , e la pace alla intiera 
umanità , Superiore ai dqlori , che 
lo circondano sempre uguale a se stes- 
so , segnando le traccie , e i pregj 
de* Leoni , de’ Gregorii , e de’ Pii , 
ebbe quello del superarli . L’età futura 

10 dirà più grande della presente , ed 

11 Gregge di Gesù Cristo , non sapen- 
do desiderare un Pastore migliore , ^ 
prega il Cielo che lo renda immor- 
tale . 

• * •* • » 

2i. Da tutto ciò che abbiamo det- 
to 9 $i deduce mirabilmente che la 
; E 4 he- 
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Religione Cattolica non ama il dispo- 
timo , che persuadendo al Sovrano 
di sostenere colla forza, evidenza 
i proprj interessi , le viste ambiziose , 
e politiche, lo fa dimenticare dei rap- - 
porti , che ha col bene de’ suoi suddi- 
ti : Odia 1’ anarchia e P insubordi- 
nazione , che rende gli uomini nello 
stato peggiore di quello- siasi la pu- 
ra natura , e mette in pratica i notivi ; 
sistemi di Obbes , Montaigne , Spi- 
riosa , i quali insegnano non esservi ' 
di sua natura giusto , ed onesto , 
ingiusto , o turpe , ma che ógni one- 
stà , e giustizia si misura dalla fòr-' 
za , e vantaggiò di ciascuno . Vuole ; 
dunqué , e promove tutto ciò, che è 
conducente alla terrena felicità de* 
Corpi Sociali . 

22 . Tali sono i Canoni della le- \ 
gislaziohe , e della morale filosofia 
del Cristianesimo . Infatti : contem- 
pliamo la nostra natura , che é il corri-* 
plesso di tutte le sostanze componen- 
ti P universo . 11 di lei diritto si fon- 
da sull’ amore di noi medesimi ,• che 
essendo nell* uomo una forza cosmo- 

lo- 
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logica , irresistibilmente agisce nel 
medesimo . Questa passione eiemen- 
tale , j che s’ aggira su tutte le altre , 
come sue modificazioni , faceva ripe- 
tere sovente ad Agostino : pondus 
meum amor meus ; e cantare da un 
Poeta Gentile 

Utilitas facit esse Deos , qua riempe 
* i’» remota - • • ■ 


Tempia ruiint , nec eruntaras 9 nec 
Juppiter ullus . 

Le idée predominanti dell’uomo sono 
due ai dir di Platone ( 1 ) , quella del 
piacere , e quella dell’ottimo . Della 
esistenza sono una necessaria seguela 
i bisogni ,e 1’ indifferenza di togliere 
questi da noi medesimi è incompati- 
bile con quell’ immutabile , e costan- 
te principio per cui ogni volere, o 
disvolere umano si risolve nella no- 
stra conservazione , e perfezione . 
Ecco la base di tutto il naturale di- 
ritto . Noi, parlando astrattivamente 
dalla rivelazione, amiamo Dio, ei 
nostri simili per noi stessi . L’ uomo 
tende alla felicità , ed il solo inte- 

res- 


(x) Platone nel Timeo 
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resse di questa è la malia , che Io fa 
agire. 

23. La Religione Cattolica , per- 
fezionando il nostro amore , fa, che 
ad un bene relativo anteponga un 
bene assoluto , lo rende puro , , e di- 
sinteressato , e tenendolo lontano da- 
gli srégolamenti , che delle volte ca- 
giona nella nostra natura , con di- 
venire un mestruo , che tutto si ri- 
solve nella più grand’ esca della mal- 
vagità (1) forma una costante nor- 
ma alla ragione , tiene .subordinata 
la nostra volontà a quella del suo 
autore , e 1’ interesse proprio all’ uni- ' 
versale . Da un tale amore , guida- 
to il Cittadino , sente più perfetta- 
mente le voci della natura , che vo-» 
lendo la nostra esistenza 9 ci ha da- 
to un interno principio d’ amarci 9 
ed ubbidiente alla medesima voce , 
procura il proprio bene , e vantag- 
gio in quello della intiera società . , 
Una tale massima fu la base , su di 
cui innalzarono i Romani, il gran 
colosso della loro potenza . Fu l’a- 

mo- 

(l) Platone nel Timeo. 
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more scambievole 9 avverte P autore 
delle considerazioni sulla loro gran- 
dezza , e decadenza (i) ; che , men- 
tre questi non aveano cognizione al- 
cuna della navigazione , una gale- 
ra cartaginese s’ incagliò nelle loro 
coste 9 produsse lo spettacolo singo- 
lare 9 che , servitisi di quel model- 
lo , per costruirne delle altre , in tre 
mesi di tempo , i loro marinari fu- 
rono istruiti , ed addestrati , una 
flotta di 300., e più vele fu apparrec- 
chiata , si pose in mare , scontrò 
1* armata nemica , e la battè (2) . 
Quindi fu savio il progetto di Pla- 
tone 9 il quale (3) volea che la sua 
Repubblica fosse tutta concorde , e 
fra i vincoli di , continua amicizia 
fortemente legata . Ma per fare ese- 
guire un tale importantissimo pre- 
cetto di morale filosofia , ritrovò i 
mezzi contrarj alle leggi di natura , 
e nocivi alla società . Seneca mae- 

/ stro , 

(1) Mont. consider. sull* grand, e dcotd. 
de Rom. parr. I. pag. 79. 

(2) Vedi Polibio. Hisror. lib. 6. 

f»' 1 orrant. Dion. lnstit. lib. 3. cap. 214 
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stro di Giurisprudenza naturale , la- 
sciò scritte al mondo intiero le se- 
guenti sentenziose parole ; Salva es- 
se Societas nisi amore , fa studio par- 
tìum non potest . 

24. Assai meglio di Platone, e 
di Seneca , disse Gesù Cristo all' 
Uomo ; amerai il prossimo tuo co- 
me te stesso : amatevi scambievolmen- 
te (1); che tosto si videro i pri- . 
mi Cristiani , penetrati da un amore, 
non orgoglioso , ed interessato , ma 
semplice intieramente , agire con ar- 
dore per soccorrersi a vicenda , ri- ■ 
spettare scambievolmente i natura- 
li diritti , e proprietà , sollevare il 
simile nelle opprimenti angustie, e 
mettere in pratica , ciocché Seneca 
insegnato avea , membra sumus cor - 
poris magni , natura nos cognatos e di - 
dìt , cum ex iisdem , fa in idem 
gigneret , hcec nobis amorem indidit 
mutuum , fa sociabiles fecit (2) . In 
fatti vogliamo vedere questo Quadro 
delizioso di mutuo amore ne’ primi 

Cri- 

(1) Matth. cap. 25. & seq. 

• (*) Sencc. cpis. 14. 

1 
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Cristiani , Capiti dalla dolcezza , del- 
le virtù, ed attrattive sociali 4 ? Rap- 
portiamoci ad un nemico stesso del 
Cristianesimo , cheé V empio Lucia- 
no , e leggiamo ciocché egli ha la- 
sciato scritto nelle opere sulla mor- 
te del Pellegrino (i) . Giuliano me- 
desimo acerrimo persecutore della 
Chiesa , nemico della umanità , che 
descrittoci , siccome un mostro di 
barbarie , da tutti gli ' storici , da 
Voltaire , e dà altri filosofi enciclo- 
pedisti , a lui simili , ottenne il no- 
me di Grande (2) , scrivendo ad 
Arsacio Pontefice Gentile nella Ga- 
lazia, fa la confessione d’ una ve- 
rità, che dalla di lui bocca- non 
avremmo mai sperato d* ascoltare . 
,, Riflettiamo, dice egli , nulla ave- 
9i re maggiormente contribuito ad ac- 
,, crescere la Religione , ed il nume- 
„ ro de’ Cristiani , quanto la loro 
„ umanità j in accogliere i pellegrini 
„ la loro sollecitudine, in seppellire 
9 9 i morti, e la loro ^simulata . gra- 

„ vi- 

(1) De mort. Peregr. Tom. 3. 

(ì) Questi sull’ Encicloped. t. «. spose. 
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99 

99 


99 vita ne’ costumi . . . Sarà tua cu- 
„ ra di fondare , in ciascuna Città 
„ molti spedali , è ospizj , affinchè 
non solamente i nostri , ma an- 
che gli stranieri , quando si tro- 
„ vano in necessità , vi possano go- 
„ dere i frutti" della nostra benefi- 
,, cenza . Imperocché , ella sarebbe 
99 per noi una gran vergogna 9 che 
99 mentre 9 fra i Giudei, niuno è che 
99 mendichi , e gli empj Galilei ( così 
„ chiamava egli i Cristiani ) , oltre 
99 i loro poveri alimentano ancora i 
,, nostri , fossero da noi lasciati sen- 
„ za verun sollievo , e privi d’ ogni 
99 soccorso i nostri mendichi . Esor- 
99 terai i gentili a contribuire a quest’ 
99 opera di pietà (i) . 

Fondata la Religione Cattolica nel 
bene , e nell’ amore de’ nostri simili , 
nei quali amiamo noi stessi , tutte le 
passioni del Cittadino, saranno ri- 
dotte con retta ragione a quelle due 
forze primitive , che il Sig. Abbate 
Genovesi chiama concentrica , e dif- 

fu- 


(i) Epis. 4P. ad A «“'v 
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fusila (i) . La prima fa sì , che le 
nostre azioni sieno relative a noi stes- 
si, la seconda ai nostri simili con una 
universale benevolenza ; quella per- 
feziona, e migliora gl* Individui , que- 
sta conserva , e prospera il Genere . 
Guidato P intelletto , e la volontà da 
queste due forze necessarie, ed im- 
mutabili ,' vedrassi felice la civile So- 
cietà , risultante perfettamente com- 
posta da individui concorrenti colla 
forza , e coll’ esercizio delle loro vir- 
tù , e facoltà , come altrettanti com- 
ponenti a conservare , e migliorare il 
gran corpo dello Stato . L* amore de* 
nostri simili , indivisibile dal vantag- 
gio , ed utile individuale , è il vin- 
colo delle virtù , e facoltà suddette , 
il principio per cui ogni uomo* agisce 
necessariamente sull’altro, la materia, 
intorno a cui s’ aggira tutta l’umana 
naturale legislazione • Siccome nel 
sistema loro armonico , i corpi anzi 
che distruggersi icolle diverse loro for- 
ze d’ azione , e reazione , di coeren- 
za , o interiore attrazione , centripe- 
’ ‘ i ■ ta , 

fi) Genove si logie. Italiana cap. alcun. 
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^a , e centrifuga , si consèrvano mi- 
rabilmente , e tendono con periodica 
rivoluzione al determinato lor centro; 
così gli uomini per necessario meca- ' 
nismo portano le diverse loro azioni , 
e facoltà, i’ influenza delle medesime 
al centro del proprio interesse, e mi- 
glioramento , fine che non potendo 
ottenere senza gli aj uti , e mezzi de’ 
loro simili , a questi vivono sempre 
uniti con un intimo senso di comune 
benevolenza , e colla forza di quelle 
virtù , che conservano la civile so- 
cietà . Avendo origine le medesime 
dall* amore scambievole de’ Cittadi- 
ni , il Cristianesimo , che promove 
la felicità loro temporale comanda di 
amare il prossimo , con un precetto 
così eccellente , che Gesù Cristo (i) 
ei gloria di chiamarlo suo , e talmen- 
te fisso lo vuole ne’ nostri cuori , 
che ci ripete.:,. Questo appunto sa- 
„ rà il segnale , onde tutti vi cono- 
9 , scerete per miei seguaci , se vi 
0 , amerete scambievolmente „ . 

Dettino pure i nostri Riformatori 

trat- 
ti) Joann. cap. J. 1' 
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trattati di pubblico diritto , cd uma- 
na politica, per portare gli uomini 
alle cognizioni delle benefiche mire 
della natura de’ loro diritti ,• ed ob- 
bligazioni , per istabilire l’ordine nel- 
le Repubbliche ; mettasi in pratica il 
grande precetto da Gesù Cristo con 
somma precisione , e semplicità inse- 
gnato , e tosto si vedranno queste di- 
venire 1* asilo della nazionale felicità , , 

e riposo , il centro di tutti i beni , 
l’ epilogo delle umane grandezze (i) . 

25. Ed acciò ordinatamente pro- 
ceda il benefico influsso , che l’amore 
fra Cittadini sparge in tutto l’ in- 
tiero Corpo della Società ; la morale 
del Cristianesimo , additandoci , che 
ordinata charitas incipit a semetipso ; 
c’impone , che nella collisione de’ do- 
veri dobbiamo primieramente procu- 
rare il bene di noi stessi , de’ nostri 
congionti col comando, che tutto quel 
che avanzatila nostra conservazione, 
e miglioramento , diffondasi in bene- 
fizio degli altri esseri Sociali, con atti 

• F . di 

(1) Leggasi opportunamente la lettera di S. 
Paolo ai Komaai al capo i$. 
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di giusta beneficenza : quod superasi 
date eleemosìnam , 

26. Allo strepito d’ un tale precet- 
to freme rabbioso V inumano mostro 
dell’ avarizia , che scorge atterrate, 
e distrutte quelle leggi , che formano 
la malattia del cuore in una parte de- 
gli uomini , da cui non andarono 
esenti i più savj Filosofi del Gentile- 
simo , e che è spesso la radice di tutti 
i mali (1) • Effetti funestissimi pro- 
dusse sempre l’avarizia , e desolò moR 
te volte gli Stati e le possenti Repub- 
bliche . Questa portò i Sesostri , ed 
una parte de’ Cesari a saccheggiare le 
Provincie , i Regni , ad ammazzare 
un numero immenso di Gente per 
confiscare i loro beni ; questa persua- 
se i Marj , ed i Siila , ad innalzarle 
nel loro cuore un altare , su di cui 
resero vittima gli spogli de* popoli , 
il sudore de’ coloni , ed artigiani , le 
persecuzioni de’ ricchi , e de’ lettera- 
ti t 

fi) I. ad Timoth. cap. 6 . Non mancheran- 
no giammai poverelli nel tuo paese ti còman. 
do d’ aprire la mano al tuo fratello , ed al 
povero , Deittor, cap. 
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ti é Nemica, di tali aborti della uma- 
nità la Cattolica: Religione persuade 
aiSovrani a distinguersi con atti di co- 
mune, beneficenza , che specialmente 
consistono nelle Strade pubbliche , 
Ponti, Spedali, ed altri luoghi Pii,, 
destinati alla ospitalità pe’ pellegrini, 
assistenza agl’ infermi , cura delle ve- 
dove ,. e tutela degli orfani . Negli 
atti del Concilio di Calcedonia-si par- 
la tantosto d’ una infermeria di ses- 
santa letti . L’Imperator Giustiniano 
nelle sue novelle ,. ed altri antichi 
Scrittori ci danno notizia di somi- 
glianti; ospizj alzati in Roma , ed in 
altre Città (i) . Un imponente lumi- 
noso- esempio ne ammiriamo nell’ im- 
mortale Pio Sesto. ^ Questo Genio su- 
blime , meditando grandi- disegni , 
eseguisce cose più grandi , e sollevan- 
dosi sopra se stesso , supera la espet- 
tazione degli uomini . Il nome glo- 
rioso d’ un tale Pontefice leggerassp 
dalla eternità , se capace ne fosse la 
Terra , scolpito negli Obelischi , che 
con magnificenza di lavoro , ha fatti 
' F 2 , _ jo- 

* v. * 

(i) Vedi Muratori della Crist.Carità cap.j»* 


Atti dì be< 

neficenza 
persuasi dal 
la Cattolica 
Religione . 
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innalzare nelie pubbliche contrade; 
vedrassi permanente nel magnifico 
Museo Pio-Clementino , che forma-: 
la maraviglia de’più celebri Antiqua- 
rj , negli Ospedali , e tant’ altri luo- 
ghi Pii , che insegneranno alla poste- 
rità , ed ai di lui Successori, di quan- 
to capace sia stato il cuore grandioso, 
e 1 ’ animo benefico d’ un Pastore , per 
cui non vi fu stanchezza , non vi fu 
fatica nel promovere il bene dell’ama- 
to suo Gregge . 

27. Se vogliamo conoscere quanti 
tratti di prodigalità abbia usati la Re- 
ligione Cattolica , per promovere col- 
la forza di questi il bene, e la felici- 
tà de’ corpi sociali , rapportiamoci ai 
monumenti delle Ecclesiastiche Isto- 
rie , e vedremo che nelle incursioni 
de’ Barbari , de’ Goti , e de’ Vanda- 
li , nelle estreme indigenze, e biso- 
gni delle afflitte nazioni , la medesi- 
ma con un cuore, ed attaccamento il 
più disinteressato , offrì tutti i beni 
ecclesiastici , per la salute , e sussi- 
stenza del Popolo , e diede una prati-, 
ca lezione , in qual maniera debbansi 
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gli uomini soccorrere a vicenda nelle 

opprimenti angustie . Ma perchè le 
azioni benefiche non possono eserci- 
tarsi senza la virtù della affabilità , 
che ne è l’anima , la Religione di Cri- 
sto ci comanda d’. essere affabili coi 
. nostri simili . 

L’affabilità con una forza d’jin- 
• terna coerenza , unisce gli animi , e 
Collima le varie loro tendenze , ed in- 
clinazioni alle leggi d’ una soave ami- 
fcizia . Questa Dea coll’ incanto delle 
sue attrattive , disarma il furore de’ 
•nemici , regna sulle comuni opinioni, 
;apre il grande e difficile libro del 
•cuore umano , ed è la molla per met- 
tere in esecuzione le più ardue , e 
gloriose intraprese,per innalzare Pedi- 
sfizio della nazionale potenza , e feli- 
cità . Di questa si prevalse P Africa- 
no Scipione , per oscurare la fama 
d’Annibale , severo nel comando del- 
, le sue truppe , e per operare la rovj- 
-na della nemica Cartagine. Con que- 
sta Socrate divenne sempre la delizia, 
ed amore della famosa Atene ,~ e que- 
sta altressì portòAugusto al felice esi- 
r v. F . o (.) to 


I! Cnstfa- 
nesimo co- 
manda ia 
virtù delia 
affabilità . 
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to de* suoi disegni . Se una società è 
lacerata da interne disunioni , basta 
un Cittadino affabile per ricomporre 
gli animi sdegnati , e per richiamarli 
al rispetto de’ loro naturali diritti , 
ed obbligazioni . Gesù Cristo non 
isdegnando di conversare coi Farisei, 
e co’ pubblicani, co’ giusti, e co’ pec- 
catori, ci diede i precetti d’ una tale 
virtù, eia estese a farne uso ancora 
verso de’ nostri nemici, quali coman- 
dando positivamente d’amare , forma 
degli uomini tanti Eroi •• .. . 

28. Il moderare quella naturale rea- 
zione , che resiste a tutti gli atti ,.i 
-quali offendendoci ci mettono in vio- 
lenza , e ci distraggono dall’ oggetto 
primitivo delle nostre passioni , che 
è il godimento del bene, egli è un di- 
menticare , per così dire l’uomo, e 
. condurlo ad una sfera superiore all’ 
umanità . Cicerone portando la sua 
eloquenza a lodare Cesare (1) dice , 
che il vincere il Mondo intero , Bar- 
bare nazioni , e sconosciute. Genti , 
é impresa di Uomo ; ma il vincere se 

- = -• ../•••• -• stes- 

(1) Oration. prò M. Marceli. 
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Stesso , e perdonare ai nemici , è un 
atto , che Io rende pressoché simile 
agli Dei . Perciò io credo piu grande 
Cesare stesso , allorché piange sull’ 
assassinio dell’estinto Pompeo , e cer- 
ca l’amicizia del suicida Catone , che 
quando strappa dalle mani della ca- 
pricciosa fortuna ogni felice avveni- 
mento i per farsi Padrone del Mondo 
intiero i Rendè a mio credere piò 
grande Serse, il momento , in cui ac- 
colse con i tratti della più rara af- 
fluenza , l’ immortale Temistocle , che 
il vasto Impero della Persia , e la po- 
tenza delle sue armi . Un tale eroismo 
riguardarono mai sempre tutti i Po- 
poli , e Principi, siccome un mezzo il 
•più atto, e più conducente alla esten- 
sione della loro dominazione e poten- 
za . Quando il perverso costume ob- 
bligò molti de’Romani ad abbandona- 
re la Patria , Mitridate li ricevè a 
braccia aperte , formò delle Legioni f 
iielle quali li fece entrare , e che furo- 
no le migliori sue truppe (i). Seguia- 
mo le traccie della magnifica Roma • 

F 4 de-*- ^ 

(i) Plutarco nella vita di Luculld * 
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descritteci da Tito Livio , Dionigi di 
Alicarnasso , e vedremo che Romolo 
entrato in guerra coi Popoli* della Sa- 
bina , piucchè coll’ armi , li vinse 
colla forra d’ amore , ed attaccamen- 
to , ascrivendoli perfino alla Cittadi- 
nanza Romana (i) . L'esempio di Ro- 
molo fu seguito da tutti i Re , i quali 
dopo l’ incendio , e il saccheggio fatto 
da’ Galli , non trovarono spediente 
più acconcio per riparare le rovine 
della Patria , di quello fosse 1 ’ ammet- 
tere al diritto di Cittadini i Popoli ne- 
mici (2) . Quindi donata la Cittadi- 
nanza ai Latini , ed Italiani fu estesa 
ai vinti nemici Galli , e Spagnuoli , 
ed in virtù d’ una costituzione Cesa- 
-rea , che che sia fatta disputa sull’au- 
tore della medesima , Roma divenne 
una immensa Patria , e gl’ Individui 
di tutto il mondo furono dichiarati di 
lei Cittadini (3) . . 

29. Gesù Cristo, maestro d’ una 

po- 

- (1) D ionis. Alicarnag. antiq. Rom. lib. 2. 

p. 104. Livius lib. 2. cap. 13. 

(2) Liv. 6. 4- 

(3) Heinn. antiq. Rom. lib. I. cap. I. hi 
adpendic. 
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politica , che conduce P uomo alla 
beata immortale felicità , senza pun- 
to distaccarlo dalla temporale , co- 
mandò d’ amare il nemico , Diligiti 
inimico $ vcstros . Da tale massima , 
penetrati i primi Cristiani , realiz- 
zando quella legge universale , che 
risentiamo entro noi stessi, per pro- 
curare il bene degli altri pregavano 
con ardore per i loro nemici , e sa- 
crifizi offerivano per la salute degl’ 
Imperatori Tiranni (i) . La forza d’a- 
zioni cosi eroiche disarmò il furore 
de’ persecutori , rese la pace alla Chie- 
sa combattuta , la diffuse mirabil- 
mente » Sulla corona del grande Co- 
stantino s’ innalzò la Croce , e col- 
le vittorie di questo virtuoso , e fe- 
lice Monarca , dall’ orto all* occaso, 
dall’aquilone al meriggio, il mon- 
do intiero senti i trionfi della Cat- 
tolica Religione , che a forza di ben 
fare, dice il dottissimo Fleury (2). 
dissipò le calunnie , e mostrò la inu- 
tilità delle persecuzioni . Questa sten- 
- ' den- 

r \ 

• (1) Temili, de verir.christianseRelìg.cap.j. 

(») Fleury Istor. cccles. dijcor. a. n. a. 


Amore del 
nemici co- 
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dendo le braccia a tutti i di lei ne-* 
mici , gli accolse come Madre amo- 
rosa , e con atti di < tenerezza , ed 
attaccamento persuase ai Cittadini, 
ed ai Popoli essere inviolabili' i di- 
ritti , che ciascuno ha alla propria 
conservazione , e perfezione . Riflet- 
te l’autore delle considerazioni sul- 
la grandezza de’ Romani , e sul lo- 
ro decadimento (i) Che un Popo- 
,, lo sia vinto , e nemico, sia sud- 
„ dito i ed amico 5 soffre faciltìien- 
,, te , che si esigano da esso nuovi 
,, tributi ; non sa egli , se ne sia 
,, per trar qualche utile dal impie- 
,, go , che sarà fatto del danaro, 
,, che gli vien chiesto, ma quando 
,, se gli fa un’ affronto , rion sen- 
,, te altro , che la sua disgrazia , e 
„ vi aggiunge 1’ idea gigantesca di 
,, tutti i mali possibili ,, . Le Isto- 
rie ci provano col fatto una taf ve- 
rità . La violenza di Sesto Tarqui- 
nid rese -odioso il nome dei Re, 
gradito , edi immortale quello de* Bru- 
ti , 

(i) Montesquieil, donslch Sulla gran, e de- 
cad. de Rom. p. a* pag. li. 
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ti , e de* Consoli . La ingiustizia 
d’ Appio fu il funesto Sintonia della 
moribonda potestà de’ Decemviri , 
ed un avvisa sempre parlante ai Giu- 
dici , e Magistrati , che debbano por- 
tare i loro passi , dietro la Imma- 
gine della inalterabile equità , base, 
e fondamento della felicità de 1 Re- 
gni , e delle Repubbliche . 

30. E che altro impone , e pre- 
scrive la Cattolica Religione , allor- 
-chè 9 parlando ai Giudici , e ma- 
gistrati 9 loro insegna, che , ne’giu- 
dizj , seguir non devono la norma 
del loro arbitrio 9 ma di quelle leg- 
gi , che il diritto divino , ed uma- 
no ha stabilite (1) *? D’indi 9 avvi- 
sandoli 9 che i doni , e Toro abba- 
gliano T occhio , e corrompono la 
- interna ragione della mente (2) , 
loro prescrive di non mettere in ven- 
; dita le sentenze de’ giudizj (3) , e 
di soffrire con costanza , piuttosto le 
persecuzioni * mirare , con intrepi- 

dez- 

(1) August. Kb. de vera Relig. cap. 31* 

(2) Eccles. cap. 20. 

(3) Ex Jur. Canon, can. 66 . 


Equità net 
Magistrati 
comandata 
dalla mora- 
le del Van- 
gelo. 
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dezza la morte, e porgerle * con atti 
d’ eroismo' il Seno, che proferire, 
sopra d’ un capo innocente , la in- 
giusta condanna (i) Con una si- 
mile morale , il Cristianesimo rat- 
ificando la giustizia , e la equità ne’ 
Tribunali , Sanziona maggiormente 
le leggi di natura , che ci prescri- 
vono sacro ed inviolabile il diritto del- 
la vita degli uomini , accostuma que- 
sti a combattere per la giustizia, e 
sostenere la eli lei causa con 1' eser- 
cizio d’ una virtuosa fortezza , che 
definirono gli stoici , virtutem prò 
itici pugnantem . v 

31. Questa virtù 'rese immortali 
tanti filosofi , ed Eroi , che sembran- 
do essere nati solamente a cose, de- 
gne di loro, e superiori alla uma- 
na natura, si distinsero mirabilmen- 
te , e furono di onore all’ uomo, di 
vantaggio alla Patria , e società . Chi 
più crudele d’ Andronico Comne- 
ne? Egli fu .appunto il Nerone de’ 
Greci ; eppure , siccome fra mezzo 
di tutti .i suoi vizj , avea una fer- 

i mez- 

(1) ExoJ. cap. 23. • • * 
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mezza ammirabile , per impedire le 
ingiustizie , e le vessazioni de Gran- 
di , notasi 9 che durante i tre an- 
ni 9 che regnò , parecchie Provincie 
si ristabilirono (i) . Scevola , più . 
forte de’ pericoli , che lo circonda- 
no , delle minacele, di morte, che 
sfida , stende ardimentoso la destra 
sul fuoco , e con tale atto mirabile 
d’ energia di spirito , spaventa il fie- 
ro Porsenna , che intimorito , più 
da questo Genio d’ intrepidezza , che 
da tutte le nemiche legioni » richie- 
de P amicizia del Popolo Romano . 
Temistocle , che resi avea impor- 
tanti servizj alla sua Atene , non 
perdè la fortezza del di lui animo 9 
allorché da lei venne ingratamente 
trattato. Dalla sommità degl’ onori 
ridotto ad essere lo scherzo , e la 
“xlerisione d’ una nemica fortuna , si 
mantenne eguale sempre a se stesso , 
e non perdè la grandezza della sua 
anima . Onorato da Serse colla mag- 
giore affluenza , non dimenticando la 
propria moderazione , guardò con in- 

i dif- 

* c ' * • ■ " ' ' . 

(x) Kiceta. Vita d’ Andronico Comncne.I. 
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differenza il prospetto della sua fe- 
licità . Invitato a portare le armi 
contro la Patria , si propose un mez- 
zo , per non essere ingrato inver- 
so il Monarca benefico , e traditore 
di quella . Un tale eroismo di for- 
tezza , e di fedeltà accese 1* animo 
reale d’ una nobile emulazione , lo 
portò a deporre l’odio contro la Gre- 
cia , e giurarle quella pace , che da 
tanto tempo bramata avea . £ non 
è forse la fortezza dell’animo, che 
ispira all’ uomo di meditare , e di 
eseguire grandi disegni , di deprez- 
zare i pericoli , di conservare una 
perfetta equabilità di spirito nella rea, 
e buona fortuna , per essere nell’ u- 
na benefico, nell’altra invincibile? 
Madre dell’Eroismo, attaccalo alla 
sfera della virtù , e delle azioni lu- 
minose , lo conduce alla gloria , per 
cui risente un necessario mecanico 
trasporto , inseparabile dalla di lui 
tendenza alla felicità .. 

33. Sì le leggi di natura ci co- 
mandano di cercare 1’ onore , non 
come fine del nostro operare , per 
: . J • ' fa- 
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fasto , o per ambizione , ma per la 
inseparabile di lui unione colla vir- 
tù , perchè serva a formare la mo- 
derazione dell’ animo , ed essere la 
molla , per promovere la prosperità 
ed il vantaggio sociale. Ci prova con- 
tinuamente una tal verità, quell’ in- 
timo senso, con cui conosciamo d’es- 
sere penetrati dal dispiacere , nell’ av- 
vilimento, e nel disprezzo; quella 
forza irresistibile , con cui cerchia- 
mo nascondere , agl’ occhj degl’ al- 
tri , la pravità delle nostre azioni , 
ed abbiamo in odio , nel nostro ma- 
le operare , il giorno , e la luce ; 
quella innata cupidigia , e quel de- 
siderio , di rendere immortale , e 
perpetua la fama del nostro nome 
nelle posterità , e finalmente quella 
interna commozione , che ci spinge 
ad ammirare , e lodare , gli uomini 
forti , e virtuosi , d’un animo nobile, 
e grande , benché questi a noi , ed 
alla Patria sieno stati nemici . E’ per 
altro innegabile , che il sentimento di 
onore , che la natura ci diede, se vi- 
ve superiore al nostro amor proprio , 

e gui- 
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e guida con rettitudine di ragione Iò 
passioni, che delle volte ci allontana- 
no dalla virtù , e dalla custodia delle 
leggi della natura ; forma de’ Citta-* 
dini , che promovono la felicità delle 
nazioni , e rendendola costante , e 
perpetua pospongono al bene gene- 
rale di questa i proprj loro interessi , 
e vantaggi ; lontano da un tale per- 
fettissimo equilibrio , è di danno allo 
stato , perchè lo soggetta ai capricci, 
ed alle fazioni di molti . Se fosse stato 
moderato il trasporto per la gloria in 
Serse , ed in Alessandro ,. i regni d-i 
Egitto , Assiria , Media , Persia , e 
Grecia, sarebbero stati un felicissimo 
soggiorno di pace , non un Teatro 
funesto di guerra . Se Appio , Ca- 
rlina , Mario , Siila , Pompeo aves- 
sero trattenuti , fra i limiti d’ una 
retta ragione , i moti della loro am- 
bizione , sarebbero stati chiamatici 
Padri , non gli offensori di Roma • 
Se Nerone avesse deposto il deside- 
rio di vanità , che lo persuadeva a 
togliere alla Città di Roma V anti- 
co nome , per imporle il suo 9 non 

avreb- 
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aurebbe cantato l’eccidio di Troja 

-al momento dell’ incendio , e delle 
rovine di quella (i). Al contrario, 
perchè non figlia del fasto , e della 
superbia , fù l’ indole nobile , ed ono- 
revole d’ Epaminonda, Focione , 
Aristide j Orazio, Decio , Attilio, 
Fabio , e Camilloi», Roma suddetta, 
ed 'Atene saranno sempre riguarda- 
te , -Come Società ^potenti ,, ev feli- 
ci , madri feconde d’ Eroi , e di Ge- 
nj sublimi i quali' operarono sì , 
che -tutti i secoli -più rimoti cono- 
scano i pregj della nostra umanità, 
ed allf anime grandi non attribui- 
scona- lodi , ssenza dividere seco lo- 
ro la materia degl’elogj, ed encomj . 

33V L’ onore , e la gloria ci propo- 
ne la Cattolica Religione , non quella 
che T anima fa altiera , ma quella che 
la fa grande , non quella che ispirava 
la Pagana filosofia , che và dietro al 
fasto , ed all* ambizione (2), vizj , 

G - \da’ 

- (i) Tacit. Annal. Iib. 4. 

. (2) La lettera di Cicerone a Luccio, che è 

la 12 . del libro è un monumento peren- 
ne, che dimostra, fino a qual segno gli uo- 

. . mi- 
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da’ quali hanno origine tutti i pecca- 
ti ; ma che cousiate ne’ segni esterio- 
ri , coi quali gli uomini dimostrano 
la interna loro, opinione a e la stima » 
con cui venerano l'eccellenza deDear* 
zioni, e delle virtù de’suoi simili . In- 
sinuando ai Cittadini essere assai più 
prezzatole un nome famoso e buono , 
di quello siasi il possedimento, di rie-» 
chezze ,.e tesori (j) rende disinteres-r 
saio il loro cuore , che sprezzante 
di questi 5 alla sola virtù , ed eroismo 
s’attacca. E perchè inviolabile > e 
sacro si conservi il- diritto , che/. per 
legge di natura ha ciascuno di procu- 
rarsi. una buona estimatici*® fra. gli 
uomini,ha stabilite leggi le più precise 
e rigorose contro colpi» , che. ardisco- 
no di violarlo , e di offenderlo > de- 
cretando , che saranno degni di mor- 
te i detrattori (2) , e sempre, distinti 

co!. 

mini, filosofi , e più. savj. conservarono 1 ’ al- 
bagia d’ essere lodati Eccone poche parole : 
ti prego con efficacia che orni le mie gesta 
in una maniera ancora che tu non stimi , che 
meritino d’ essere lodate , che tu non riguar- 
di alle leggi della storia ; ma al merito dell’ a- 
micizia nostra . (1) Proverò, cap. 2*. 

(2) Roman, cap. 2 . 
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eolia marca ignominiosa d’abbomina- 
zione degli uomini : Abominano ho - 
minum detractor (i) . Fondasi la dot- 
trina , e la filosofia del Cristianesimo 
sulla legge di natura 9 che portandoci 
con lina interna innata forza ad ama- 
te i giostri Simili * e procurare la loro 
conservazióne , e felicità , ci vieta di 
allòftanarli da questa con togliere lo- 
rd le perfezzioni dello spirito 9 e dell* 
animo* i che' in parte consistono nella 
comune estimazióne. 

34. Essendo innegabile altronde 
che la felicità deiruomo condensi non 
•solò nelle perfezioni dell’animo , ma 
eziandio in quelle del corpo , la mo- 
rale della Cattolica Religióne » oltre 
di volere illeso il buon nofnej ed ono- 
re de’cittadini, Vuole non offese /e ri- 
spettate le proprietà loro individuali,, 
nei beni d'frtì’a 1 fortuna , su i quali non 
i patti degli uomini , ode convenzio- 
ni 9 siccome pensa un celebre maestro 
del pubblico diritto (2), ma la' nata- 

x ■ del 

(1) Pro ver. cap. 24. 

(2) Puffendotf. de jur. nati & gent. lib*. 4. 

cap. 4. . . 


La Cattoli- 
ca Religio- 
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ra diede loro il dotnimoyo perchè pri- 
ma degli altri abbiano occupati li prte- 
desimi , o perchè ne abbiano fatto 
acquisto colla loro attività , ed in- 
dustria , il che induce con ragio- 
ne, che la proprietà dell* effetto, 
alla causa appartenga , ed il domir 
nio delle cose dalla possessione inr 
cominci, (i) . Essendo piu conducen- 
te alla privata , e publica utilità, che 
i frutti. industriali a colui appartenga- 
no, che se li procurò senza che,. tenuti 
in comunione , sieno divisi dai Magi- 
strati , a proporzione del merito in- 
dividuale, siccome stabilì Platone (2); 
il Vangelo fondato sulla legge di na- 
turale per eccitare nell’uomo l’amo- 
re alla fatica ed industria , con cpi 
conserva sempre più la perfezione del 
corpo , e più facilmente ritrova i mez- 
zi per isviluppare i semi della sua per- 
fettibilità , ha divise le proprietà par- 
ticolari , dai comuni diritti ; vietan- 
do ciò , che a queste s’ oppone, proi- 
bisce con leggi rigorose il furto e la ra- 

( 1 ) Lcge 1. fi. fF.de scauir. vel amit posses, 

(2) Aristotil. politic, lib. 2. cap. 4.. > 
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pina (i) atterra la macchina obbesia- 
nt e tutto ciò , che relativamente al 
furto avea stabilito Licurgo nella sua 
Repubblica di Sparta . 

G 3 ' ' 35- Fi- 

(i) La natura diceObbes, de Cive cap.i . \ 
diede ad ognuno diritto su di tutte le cose; 
quindi nel suo libello delle 'virtù , e de pre - 
mj siegue a dire , dovremo dunque tutti 
partecipare egualmente delle stesse felicità, 
e sciagure . Se vi deve essere distinzione van- 
taggiosa spetta a chi fatica per l’altrui so* 
stentamente» cioè agli agricoltori ; lo scudo 
degl’ ingiusti usurpatori è , che i nostri atavi 
si spogìiorno di quella porzion di terreno , 
che toccò loro nella primiera divisione. Niuno 
è padrone jdi donare la sua vita nè tampoco i 
mezzi necessari per sostenerla . Rinuciarc a 
quello per cui s’ esiste è un annichilarsi. 
Abbiano pure ciò fatto i nostri maggiori non 
lo poteano senza nostro consentimento . 

Spinosa tratt. Teolog. politic. cap. 16. dice 
la possanza della natura è la possanza stessa 
di Dio , che ha sommo diritto sopra tutte le 
cose . Ma poiché la possanza di tutta la na* 
tura, altro non è, che quella di tutti gl’ In- 
dividui insieme presi-, ne siegue, aver ciascu- 
no un diritto sopra tutto ciò a cui il suo po- 
tere s’estende: vale 1 a dire stendersi tanto di 
ciascuno il diritto , quanto la determinata df 
lui possanza s’ estende . E conciosiachè legge 
sommi di natura sia, che ogni «osa per guan- 
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$5* Figlia del furto è 1 * avarizia * 
di questa 1’ inganno > la frode (i), la 
ingiustizia 9 quindi vietando per pre- 
cetto divino le usure (s) , che San 
Tommaso disse* ripugnare al diritto 
stesso di natura (3) , tuttoché al con- 
trario ne abbiano parlato molti Auto- 
ri del pubblico diritto (4) a quali pe- 
rò è contrario Aristotile (5) ; stabi- 
lisce la perpetuità ne’ contratti 9 la 
equità 9 e buona fede ne’ medesimi 9 
che al dir di Polibio , non fu giammai 
osservato , anzi sconosciuto affatto iti 
tutte le nazioni , e nelle più colte an- 
cora della sapiente Grecia (6) . A ra- 

gio- 

to può, si sforzi di perseverar nel suo stato * 
c ciò, senzat aver riguardo a chicchesia , ne 
aiegue che ciascun Individuo ha u* sommo 
diritto a ciò. Il diritto naturale adunque di 
ciascun, uomo , non. dalla ragione sana , ma 
dalla cupidigia , e dalla possanza è determinato. 

(1) G/egor. lib. 31. mora!, cap. 17. Hie-. 
rony. epìstola 44 Cclanttam . 

(2) Deutetonom. 25. Lue, d. Hierony. in 
Esaliti» 14. 

D. Tho i. secund# q. 78. a t. ad. y. 

(4) Grotius Iib,a. cap. 2. Puftmd.lib.^.cap.7. 

(5.) Arist. lib. y. poli tic. cap. 6 . & 7. 

(6) Pvlibius histor. lib» d, ut de ceceri» ta- 

ceam 
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giohe pertanto Giustino Martire al- 
tamente ripeteva agl’ Imperatori de* 
suoi tempi (i): noi vi siamo, o 
„ Imperatori , sopra ogn’ altro d’a- 
„ juto , è commilitoni , per la pa- 
„ ce. Poiché insegniamo, che un 
malefico , un avaro un insidiato- 
„ re non può essere in verun con- 
5, to nascosto a Dio , e che oghu- 
„ no avrà , secondo le sue , o buo- 
ne , o malvagie azioni, l’eterna 
„ vita, o T interminabile supplizio. 
„ Laddove , tra voi , coloro * i quali 
„ peccano , credono , che basti lo- 
„ ro di non essere scoperti dai vo-* 
5, stri ministri * e di schivare cosi 
,, la pena , da voi stabilita pe’ mal- 
„ fattori . Infatti ha tanta forza sul 
cuore del Cattolico la idea de* pre- 
mj , e de* castighi eterni , la presen- 
za del suo Dio , che per richiamar- 

G 4 lo 

team qui publicam petttniam tractant , aptid 
Graicos quidera si vel unum duntaxat talen- 
timi fuerit eis creditum decem restriptionibus 
adhibitis sigilis totidem , testibus duplo piu* 
ribas, fidem tarficn ut sefvent impetrare ab 
eia nequeas. * - 

• . (t) Justinus Martyr Apolog. I. num. II. 


Giuramen- 
to scrupolo 
samente os- 
servato da 
tutte le na- 
zioni ben- 
ché Gentili. 
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lo ai principi della verità 9 e della 

giustizia 9 basta prescrivere alio stes* 

«o il giuramento . 

36. Quanto questo sia opportu- 
ne , siccome sempre lo fu 9 anche 
presso le Gentili nazioni 9 per ras- 
sodare la sicurezza , e la quiete dè’ 
Cittadini 9 e delle Repubbliche 9 si 
può facilmente conoscere , allorché 
un semplice sguardo rivolgasi sulle 
storie de’ secoli antichi . Di questa 
invocazione sacrosanta della Divini- 
tà si servirono sempre i popoli 9 per 
istabilire fra loro la pace 9 e le al- 
leanze 9 per ridurre gli uomini alla 
osservanza delle leggi 9 alla ubbidien- 
za , e fedeltà inverso il loro Sovra- 
no 9 per affidare ai Giudici 9 e Ma- 
gistrati la suprema autorità 9 per 
mantenere il commercio coi lontani 9 
e finalmente per promovere ogni be- 
ne particolare 9 e comune nella so- 
cietà . A ragione però affermarono 
i più grandi Politici 9 che tolto il 
giuramento 9 cesserebbe ed ogni ci- 
vile adunanza 9 e la necessaria ar- 
monia fra sudditi 9 ed il Principe , 

e fi- 
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€ finalmente la pubblica fede (i) . 
Cicerone, il più robusto filosofo de’ 
suoi tempi , ci assicura , che gli an- 
tichi Romani non ritrovarono vin- 
colo , più forte del giuramento , per 
assicurare la sociale amicizia , e la 
sussistenza della Patria (2) . Infat- 
ti : dopo la famosa battaglia di Can- 
ne, intimoriti quelli determinarono 
abbandonare la Città , per ricercar- 
si un asilo nella Sicilia . Se una ta- 
le risoluzione avesse avuto effetto , 
il genio cartaginese avrebbe stabilita 
la sua grandezza nella più magnifi- 
ca Reggia dell’universo. Chi trat- 
tenne per tanto gli avviliti Romani , 
e riparò la loro temuta decadenza 
per cagionare un giorno quella del 
trionfante nemico Fu egli Scipio- 
ne , che d’altro mezzo non servis- 
si , se non del giuramento . 11 timo- 
re di violarlo vinse quello , che dal 
pericolo della vita, e dalle rovine del- 
la Patria potea nascere (3) . Del 

(1) Heinn. in Grot. de iure belli, & pa* 
cis lib. 3. cap. 8. 

(a) Cicer. de officiò lib. 3. cap; 31. 

(3) Nunciat P; Furius Philus consulari'svi* 

ri 
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Del giuramento si prevalse Licur- 
go, perchè i Cittadini di Sparta si 
obbligassero alla osservanza di leg- 
gi rigide , ed austere . Persuasi della 
forza , che ha sulla opinione degli 
uomini , una così sacra azione , se- 
dussero i Cartaginesi a mandare At* 
tilio Regolo unitamente agli Amba- 
sciatori , per dimandare la pace al 
Popolo Romano . Quello, prima che 
rendersi spergiuro , dopo d’ avere dis- 
suasi i Consoli ad accettarne lo svan- 
taggioso trattato , a Cartagine si re- 

sti # - 

ri filius . . . Nobile? juvenefi quosdam, quorum 
Principem L. Caecilium Metellum , mare , ac 
nave? spectare , ut deserta Italia ad Regnum 
aliquerri tfansfiigiant . Scipio Juvenis fata.'is du£ 
hujusce belli ... pergit . , . in hospitium Mc- 
telli , & cuna coflsllium ibi Juventini inve- 
nisset , stricto super capita consultartium gla- 
dio; etf mei animi sentenria, inquit» ut ego 
Remp. Pop. Romani rfon dfsefam , ncque alium 
Civ. Rom. destfrere pattar. Si acreris fallo, 
tum me Jupiter O. M. Domani familiamq. me- 
am pessimo feto affìcias . In haéc verba . L4 
Cxcili jures. postulo » cxterique qui adestis : 
qui non juravcrit hunc in se gladium strictum 
sciat : non secus pavidi qaam victorem cer- 
nerent , iurant omnes, custodiendosq. Scipio- 
ni tradunt * Liv. lib. 22. 
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stituisce , per coronare, ed accresce- 
re coll’ eroismo della sua morte, t 
trionfi , e le grandezze della sua vita . 

Di questo mallevadore fa uso la 
Cattolica Religione, nell’ esercizio 
degli scambievoli doveri , fra il Mo- 
narca , e i Cittadini , per assicura- 
re la equità nelle pubbliche , e pri- 
vate amministrazioni , per convali- 
dare i patti $ le stipolazioni , le con- 
venzioni , i contratti , le negoziazio- 
ni fra gl 1 Individui 9 e della stessa , 
t delle differenti nazioni * Ed ecco 
protetto , e promosso , d’ una ma- 
niera , la più permanente , e van- 
taggiosa dal Cristianesimo il com- 
mercio , che fu sempre creduto , sic- 
come lo è, l’anima, e la base del- 
la prosperità sociale , e che non si 
potrebbe lungamente conservare. Sen- 
za una sacra cerimonia , con cui si 
rassodi la vicendevole fidanza fra gli 
Uomini , in un corso , non interrot- 
to di continuati contratti , di com- 
pra , di véndita , e di permutazio- 
ne , ne* quali spesso si violano le leg- 
gi di quella giustizia f che tutte le 

Re- 


Natura c di- 
ritto del co- 
mcrcio . 
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Repubbliche , e tutti gli Stati man- 
tiene (i) . 

37. Il commercio si fonda nella 
natura , e nelle di lei leggi , colle 
quali ci persuade , che ciascun Uo- 
mo, nato per la conservazione, e 
miglioramento dell' Individuo , e del- 
la specie , con una catena di neces- 
sarj rapporti , deve agire sull’ altro, 
perchè tutti colla mutua comunicazio- 
ne delle operazioni , riguardino la 
identità del loro fine , che è la fe- 
licità . Il di lui diritto in genere è 
perfetto , ne può giustamente essere 
impedito da alcuno , per la ragione, 
che la natura, considerando tutte le 
genti , siccome una immensa fami- 
glia , c’ insegna , che un Popolo fa 
ingiuria alle di leggi , quando nella 1 
abbondanza delle proprie merci, ne- 
ga di soccorrere alla indigenza dell’ 
altro, e di conciliare, colla permu- 
tazione delle cose , quella scambie- 
vole amicizia , che conduce gli Uo- 
mini a promovere, non solo la feli- 
ci- 
ti) M?bly . Introd. al diritto - public. d* 
Europa . 
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citàd’una Provincia, ma quella eziam- 
dio di tutto il genere umano . Quan- 
to fosse conducente alla sociale pro- 
sperità il commercio, lo conebbe la 
Repubblica di Cartagine , che con 
un tale utilissimo mezzo , divenne 
ricca, ed accrebbe la di lei poten- 
za per mare a tal segno , che spes- 
so fece- tremare la latina superbia . 
Alessandria emulò simili vantaggi , 
*d in poco tempo divenne forse più 
ricca di quella'* Non 3 la’ fecondità 
del ; -terreno , ma : il commercio -con 
tutto il; mondo , senza di cui la su- 
detta fecondità sarebbe stata inutile , 
rendè grandi - i - Re dell’ Egitto ; e le 
■due trafficanti Città sul Ponte Eu* 
sino 1 , fecero ricco Mitridate 9 e for- 
marono una parte di quella poten- 
za , con cui sostenne la guerra con- 
tro il Popolo Romano (i)ii o t 
{ : Meglio di -Cartagine , ’èr deli’ antù- 
che Città lo iamano le monarchie 
d’ Europa, la Inghilterra , P Olanda , 
•la Spagna ,.etL un. tempo, la Francia * 
: che 

.{ 1 ): Mon. Conr. sull, grand. de Roman, lo- 
ro. decad. p. I. 


• « 


• v* 



Il commer- 
cio promos- 
so dal Cri- 
stianesimo. 
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che per costituirlo durevole , e peren* 
ne , resero perfetto il di lui diritta 
in ispecie , fissarono le leggi , del 
medesimo, con patti , e convenzio- 
ni (i) ; e finalmente ne stabiliro- 
no i Consoli , che nell’Asia e 'nell* 
Affrica , godono móltissimi privilegj , 
e sono onorati a guisa di pubblici 
ministrila). Il cristianesimo se non 
esplicitamente , lo promosse sempre , 
implicitamente col comandare. V eser- 
cizio di quelle virfù, che ne sono l’ani~ 
ma, ed il mota:, e come r mai: di 
commercio non vuole , se anima i 
Cittadini alle sociabilità, mezzo- il 
pi ti atto , e conducente a facilitar- 
la fra gli uomini ? ne abbiamo un 
recente esempio nei Selvaggi d’ A- 
roerica , che appena gustarono la 
dolcezza della morale evangelica f de - 
posero ilf ferino ;■ loro . costume $ e 
resi. cogniti -de’ rapporti Sociali, 
guidati 'da quella ad una pià gio*- 
conda amichevole esistenza, ama- 
noi ora -mettersi- iit commercio! con 
bili tut- 

(i) Mably diritto pubblici di Europ. tcan.i. 

(a) Barbcyrac cap* I. l c 
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tutte le nazioni del Mondo (i). Altro 
non intende e riguarda il cristiane- 
simo , se non se il commercio , e 
nell’ esortarci alla industria, alla fa- 
tica , e nel porci avanti gli occhj 
quell’ attento Padre di famiglia , il 
quale. , rimproverando gli oziosi , che 
stavano neghitosamente per i vico- 
li , e per le piazze gl’ invita a lavo- 
rare nella di lui : Vigna (2). Egli 
continuamente ci racconta la etoria 
del primo nostro Padre, ce ne fa 
il quadro perfetto , lo rappresenta, 
e lo dipinge non involto nell’ ozio , 
o non ■ curanza , giacere sul fiorito 
ameno suolo,., per deliziare , fra il 
piacere d'avere spiranti , o sopito, 
fra .de piume d’un morbido'' letto , 
soggiornare in magnifico! Palaggio , 
ove lo splendore dell’ argento e del- 
V oro abbaglia P occhio > e .corrono 
pe il cuore , ma , col pesante ferro 
in mano , rompere» le arid^ zolle cfeb- 
la Terra , e sparso* di polvere , sten-» 

. 1*. •• h‘ ■ ' ' -de*- 

• • • • % ‘ , * 

, (2) Nicol. Spedali. Dirit, dell’ uomo lib«p 
cap. 19 * 

(2) Matthaei cap . 20. 


( 
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dere le stanche braccia , per tergere 
dalla fronte , colla mano , quel sudore 
da cui dovea ottenere il necessario 
sostentamento . Questo è un qua* 
dro , che mel profondo silenzio di 
tanti Secoli è assai eloquente , per 
avvisare 1* uomo che la natura non 
lo ha fatto ozioso 9 ma gli ha im- 
pressi i semi di fatica , e d’ indu- 
stria 9 . acciò possa , con questa , con- 
servare se stesso', e sempre più mi- 
gliorarsi,. .Parlò altamente-, una tale 

massima della natura al ■ cuore de- 

* . . • * 

gli antichi Romani, che mentre era- 
no costretti ad eleggere un Re , un 
Console, un Dittatore un Tribuno 
della Plebe, si portavano alla Cam* 
gna y ove gli eroi; di fortezza ± e ; di 
.virtù , chiedevano dall’ antica loro 
Madre i frutti , e le merci , neces- 
sarie, e per siissistère , e per costi- 
tuirne un interno , ; ed esterno com- 
mercio . I popoli delia Sicilia , e se* 
condo .alcuni storici , quelli d’ A tei- 
ne-, adorarono siccome una Divini- 
tà , Cerere , che loro insegnò il modo 
di fare il frumento, e le leggi deli* 

.. . , a § ri - 
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agricoltura. Questa fu sempre pruino- 
sa da tutti i. piu savj principi , collo 
stabilimento di pre.mj e vantaggi , per 
il fine del commercio, e dalla Cat- 
tolica Religione , colla proscrizione 
e condanna dell’ozio . Che più? noi 
vediamo , ristretto bensì ai limiti del- 
la giustizia , ma non condannato dal- 
la morale del Vangelo- il monopo- 
lio .. Cedono alla pubblica utilità i 
privati diritti, benché la loro vio- 
lazione sembri, opporsi alla comune 
regola della natura (i). I Principi 
hanno tutta V autorità di permette- 
re i monopolj , quando sieno la ca- 
gione producente il comune vantag- 
gio , e comodo della Repubblica . 
Che che ne dicano in contrario al- 
cuni luminari del diritto pubblico, 
invaghiti piuttosto della chimera d’un 
inventato sistema , che dell’ amore 
della verità (a), vediamo concessi 

h a 

(i) Bondin, de Republic 1 Tb. I. cap. 1 . 'Ta- 
ci t. Annal. lib. 14. 

d) Raynal istor. filosof, polit. Bieleld Inat. 
polii, tom. I. cap. 14. Puff. jur. nat. & genr# 
lib, 5. cap. 5. 
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li medesimi, ad alcune società dell* 
India , dalla nazione inglese , che 
per la estensione del commercio non 
meno , che per la saviezza del di lei 
governo , si rende famosa al mondo , 
padrona de’ mari , e temuta da di 
lei nemici . 

38. Se taluno vorrà dirmi , che il 
commercio , fonte delle ricchezze si 
oppone alla povertà, comandata dal- 
la Cattolica Religione; questi riflet- 
ta , che la povertà , da quella inse- 
gnata , non ha mai preteso di to- 
gliere dalla società i Ricchi , e fa- 
coltosi , ma di mettere il freno al 
loro amor proprio, portarli alla os- 
servanza della legge di natura , che 
mentre c’ insegna , nellacollisione dei 1 
diritti , a procurare primieramente 
la nostra individuale conservazione, e 
miglioramento; così c’impone esse- 
re nati alla conservazione , e miglio- 
ramento de’ nostri simili , gli uffizj 
verso de’ quali dimentichiamo; qua- 
lora il nostro animo occupasi intie- 
ramente all* acquisto delle ricchez- 
ze . Ci avverte lo spirito del Signo- 
re, 
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re , Divitìc? si affluant nolite cor ap- 
ponere , che le superfluità delle ric- 
chezze, senza lo spirito di povertà, 
ingrandiscono 1* orgóglio , corrom- 
pono il cuore, e lo fanno declinare 
re alle passioni d’ una delicata mol- 
lezza , lussuria , e nociva intempe- 
ranza . Ma ; e non è questo appun- 
to procurare il vantaggio, e la fe- 
licità temporale delle nazioni *? In- 
fatti ; quando i popoli fecero buon 
uso delle loro ricchezze , e di que- 
ste servitisi con moderazione gl’ In- 
dividui per la loro sussistenza , il 
restante fu impiegato in pubblici sta- 
bilimenti, capaci ad accrescere la 
Potenza dello stato ; allora fu , che 
videsi in quelli , lo spettacolo della 
umana grandezza . Ma quando que- 
ste impiegate furono a fomentare il 
lusso , il fasto , la mollezza , tosto 
corrotto nelle Repubbliche, si rese il 
costume de’ Cittadini , che o susci- 
tarono turbolenze , ed interne civi- 
li guerre , o allontanatisi dalla im- 
magine della gloria , dal genio, delle 
grandi imprese , in preda si diede- 

H 2 ro 


L’abuso del 
le ricchez- 
ze, il lusso, 
e la mollez- 
za cagiona- 
roiro spes- 
so il decadi- 
mento del- 
la Potenza, 
e felicita so 
ciale . 
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to ad un vile ozio nocivo , e con 
il loro decadimento formarono quel- 
lo delle società . Parlano le storie di 
tutti i secoli , e c' avvisano de’ dan- 
ni , che apportò mai sempre allo sta- 
to il lusso , le delizie , e la mollez- 
za . L’ Abbate Raynal, nella sua I- 
storia filosofica politica avverte, che 
da simili accennate cagioni ebbe ori- 
gine la decadenza della famosa Car- 
tagine . Confessano tutti gli autori 
della più sana critica (i), che se 
Annibaie avesse profittato della vit- 
toria memorabile di Canne , e non 
si fosse trattenuto , nell’ Inverno , 
ad involgersi , tra le delizie , e di- 
vertimenti della Città di Capoa , 
Roma avrebbe ubbidito alle leggi 
dell* emula sua Repubblica . I pia- 
ceri , ed i banchetti di Babilonia im- 
pedirono ad Alessandro d’ eseguire i 
grandi progetti , che avea formati , 
dopo la divisione fatta ai suoi Ge- 
nerali , delle conquistate Provincie, 
che erano d’ imbarcarsi pel golfo Per- 
si- 

(i) Cum victoria possetuti, fruì maluit.L, 
Fior. 
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SÌco i con fare il giro dell’ Arabia , 
e dell’ Africa , abbassare 1 * orgoglio 
di Cartagine , e della Spagna , e pas- 
sando per lo stretto delle colonne 
d’ Ercole , superare arditamente le 
alpi., soggiogare f Italia, e ritornar- 
sene < finalmente 9 onusto di trionfi , 
e di gloria in Macedonia (i) * Ri- 
flette saviamente Polibio , che la mol- 
lezza , parto della smoderata ricchez- 
za , ridusse ad uno stato deplora- 
bile , quella Atene, che ancora esi- 
ste nella memoria della di lei sa- 
viezza , in cui gl’ oratori non vq- 
leano più. salire sulla Tribuna , ove 
Demostene avea parlato , e dove , 
per proporre i decreti più vili, e 
scandalosi * sì arrivò a tanto di di- 
sordine , che tutti .coloro , i quali 
morivano , lasciavano in legato agl’ 
amici i loro beni , per essere impie- 
gati in festini (2) é 

Permeglm vedere una tal Verità, 
portiamo i nostri riflessi sulla Cit- 

. H 3 tà 

(1) Bonott. Compend. Isterico pag. 104- 
(*) Polib. lib. .2. nell’ estratte delle virtù, 
e de’ vizj « 
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tà di Roma e conosceremo > sulle 
traccie di Gallo Asinio , che mentre, 
dopo le vittorie de’ Fabricj , e degli 
Scipioni , le ricchezze servirono ad 
ingrandire l’Erario pubblico, la for- 
ma augusta del Campidoglio , la e- 
sterna bellezza, e magnificenza del- 
la Città , ed i Romani si conten- 
tarono di -anguste case , e di bassi 
Tetti , la Repubblica^ fu virtuosa , 
„ e potente, ora dice egli , 1’ ecces- 
,, sivo uso delle ricchezze, e del 
„ fasto , dei vasi d’ oro , nelle bril- 
„ lanti sale , sono presagj , e sin- 
j, tomi della latina moribonda gran- 
„ dezza (i) . Infatti P ambizione si 
fomentò ; Siila , e Mario contamina- 
rono P asilo .della libertà, con tut- 
te le scene di morte * e di tirannia ; 
Pompeo, e Cesare si suscitarono con- 
trariamente , e niente altro fu di- 
sputato in avvenire, che sull’ acqui- 
sto della -dominazione , e del Prin- 
cipato ( 2 ). 

Nell’ epoca , in cui Roma ricevè 

un 

(1) Tacit. armai. libi a* 

(2) Tacit. ibidem . 


Di . 1 



un immenso numero di ricchezze , 
che le diedero le ultime vittorie dell’ 
Oriente , 1* Asia , ridotta sotto il di 
lei dominio , portò fra i Latini , col- 
la' abbondanza de’ tesori , una im- 
mensa copia di corruttele fi) . Il 
lusso , la licenza , il piacere fecero 
piangere i mali d’ una lunga pace , 
che la lussuria più crudele delle ar- 
mi avea cagionati . Nunc patimur 
longce pacis mala 9 sxviorarmìs lux u.+ 
ria incubuit (2) . Si dimenticò 1’ e- 
jsercizio de’ combattenti 9 e de’ Gla- 
diatori , la di cui vista rendeva i 
giovani , all’ estremo feroci , e più 
nel campo di Marte non si videro i 
Pompei battersi a cavallo con quel- 
li , pef* oammaestrarli e tenerli in oc- 
cupazioni cotanto vantaggiose . 1 
«soldati perderono la loro disciplina 
militare , abbandonarono le proprie 
armi , e si resero tanto deboli ,, che 
trovandole troppo pesanti , ottenne- 
ro dall’imperatore Graziano di la- 
.,7 H 4 scia- 


(1) Justin. lib. 36. 

(2) Juvcnal. satyr. 6 . v. apa. 
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sciare la loro corazza, ed in ap- 
prasso il loro elmo (i) * 

La scóstumatezza sembrava un 
punto dì politica de’ Cesari* per 
trattenere * ed ingannare lfe opinio- 
ni del Popolo (2) . Questo andan- 
do perdutamente dietro alla crepo- 
la , altro non amava * che gli spet- 
tacoli del Circo * e del Teatro (3) . 
Calligola * Nerone * Coìmmodò * e 
Caracalla erano pianti* e desidera- 
ti , perché con tutto il loro potere 
contribuivano ài di lui piaceri (4)^ 
Le Donzelle * non solo* ma le ma- 
trone «tesse * si resero appassionate 
per il suono* canto, e ballo* all* 
usanza delle Greche donne * e non 
riputa vasi gentile quella* che di To- 
Gi'ècuiii non si faceva (5)* In 
fine là ricchézza smoderata , 1* òzio* 
il piacere estinsero il seme dell’ Eroi- 
smo * lo zèlo é 1 * amore della Pa- 
tria * 

(1) Vegrzius etere militari lib. I.'Cap. 20. 

(2) D ionig. cast. lib. 54. 

(3) Juvcnal. saty. io. v. 80, 

(4) Mont. consid. surla grand, de Rom. e 
decad. p. 2. 

(5; Juvenal. Satyr. 6 . v. 185. 

\ 
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Irla , il fuoco sacro della libertà . 

Ecco ciò , che condanna la Cat- 
tolica Religione; non il commercio, 
e le ricchezze , ma l’uso smoderato 
delle medesime , perchè guasta 1* a- 
nimo de’ Cittadini , accieca la loro 
mente , fa sì , che dimentichino , o 
affatto ignorino i rapporti , che de- 
vono avere verso i loro simili , le 
naturali obbligazioni * che sono di 
soccorrerli nelle opprimenti angu- 
stie 9 e di promovere la prospera 
conservazione della immensa umana 
specie. * 

39. Quindi , siccome ad illumina- 
re l’uomo molto giovano -le scienze, 

„ perchè lo conducono à' conoscere se 
stesso p P immutàbile legge della na- 
tura , il fissò 9 e necessario suo fine , 
là Cattolica Religione le ha sempre 
promosse ,-ànzi ne è stata P unico 
sostegno , e la base . L* Uomo è na- 
to per conoscere ; dacché viene po- , 
sto nell’ universo , volge il guardo 
a se stesso , ed alla imponente or- 
dinata scena della natura . Questa 
ci diede i semi della scienza, ma 

non 
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non la scienza medesima (i) . Al- 
cuni Genj sublimi , analizzando le 
propensioni dello spirito, la energia 
delle umane passioni , e tutto ciò , 
che anziosamente ricerca la natura , 
portarono 1* intelletto alla cognizio- 
ne del giusto , e dell* onesto , e sta- 
bilirono negli Uomini fra la notizia 
de’ loro diritti una norma costante 
alla loro ragione, ed alle loro obbli- 
gazioni . Regnarono perciò sulla opi- 
nione de’ Popoli , - che occupandosi 
nel piano della sociale loro felicità , 
innalzarono de’ pubblici edifizj , do- 
ve tali maestri insegnar r potes.sero al- 
la giovenfùr ; ,i ;: canoni; della naturale 
filosofia . L,’- Oriente fu la cuna del- 
la specie umana , e. Zorgastro , ed 
Ermete, ragionando sulla natura dell’ 
Uomo , prospera resero la Persia , e 
P Egitto . Confucio con un torren- 
te di morali cognizioni , inafiiò il 
vasto Impero della Cina Qz) . 1 se* 
mi di questa furono ampiamente difr 

. • . r .. , r fu- 

i . J * W*(. s* c- .7.,. 

(t) Sencc. epistol. tiri. - r •" ' : ' vj 

(2) Philip. Couplet.. Chris. Volf. de mo- 
rali Sinensium phiiosof. 
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filài fra Popoli barbari , e Pitagora, 
il primo luminare , che mise in lu- 
ce la grandezza dell’ Uomo , fu am- 
maestrato nelle loro scuole (ì) . I 
sette Savj resero famosa la Grecia , 
e le diedero i precetti della umana 
legislazione , ridotta allo splendore 
d’ una savia purezza dall’ immorta- 
le Socrate, anima grande, spirito 
giusto-, e decisivo nelle importanti 
cose , che migliorò 1’ Uomo , ed in- 
spirò tale moderazione ne’ suoi al- 
lievi che fino a noi si conservano i 


• Codici della ragione , nelle opere 
del Divino Platone , di Senofonte , 
e d’ Aristotile ( 2 ) . Sepolta la filo- 
sofia sotto le rovine della Grecia , 
tentò di sortire da quei rottami , per 
visitare altri climi ; a fronte di tan- 
ti ostacoli , penetrando i monti , e 
sorpassando i profondi abissi de’ ma- 
ri , entrò in Roma . Cicerone di lei 
seguace , e maestro nella grande la- 
tina società ne’ libri degli uffizj , e 
. . del- 


(1) Laert. lib. T. cap. I. 

(2) Vide Joan. Zentgravii Specimem doctr. 
-juris natur. secund. disciplin. Platon, 
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delle leggi lasciò al mondo un com- 
pendio dell’ intiero naturale diritto * 
Seneca , Epitteto , Marc’ Aurelio fu- 
rono i Padri di quella morale 9 che 
inalterabile trionfa sul lungo corso 
de’Secoli ; e per dir tutto in una pa- 
rola , all’ epoca d’Augusto * Roma era 
il più delizioso spettacolo > dove fa- 
cevano gloriosa comparsa le scuole 
de’ sapienti 9 era la Patria degli Eroj 
illuminati , de’ filosofi , degli orato- 
ri , e finalmente il dolce asilo delle 
muse * In mezzo a tanti Itimi , e 
notizie del Paganesimo 9 i quali pe-. 
.rò comecché contrastati , ed incerti t 
niente influivano nella riforma de’ co- 
stumi , allora troppo depravati * e 
corrotti , si stabilì la morale del Van- 
gelo , che migliorando sempre più i 
canoni della umana ragione , aggiun- 
se alla promozione della giurispru- 
denza naturale , le scenze della Re- 
ligione , perchè P Uomo da doppi 
mezzi guidato, più precisamente si 
rapportasse ai doveri , che ha ver- 
so la necessaria eterna sua causa non 
meno che verso i suoi simili , de’ 

. qua- 
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quali è obbligato a procurare il be- 
ne generale , e vantaggio . Quindi , 
assai meglio di Socrate , Platone , Se- 
neca , Epitreto, insegnarono al Mon- 
do le leggi della ragione , Gesù Cri- 
sto , gli Apostoli, un Agostino, un 
Ambrogio, un Gregorio, un Giro- 
lamo, l’angelico Dottor S. Tomma- 
so , e finalmente la Chiesa urna , 
che diffuse ovunque passò i lumi del- 
le cognizioni , e sottrasse i Popoli 
dall’oscuro dell’ignoranza, e delle 
tenebre . Queste ricuoprirono la sfe- 
ra del sapere nei Secoli X. , ed XI., 
Secoli di barbarie , chiamati dal Pa- 
dre degli Annali Ecclesiastici , Seco- 
li di ferro . Chi rigenerò la coltu- 
ra in una età , in cui tutti erano 
feroci , e non imparavano altra scien- 
za , fuorché quella dell’ uccidersi . 
Fù la Cattolica Religione , che te- 
nendo nascosti i monumenti del sa- 
pere nel .ritiro de’ Monaci , e nella 
solitudine delle foreste , gli restituì 
alla pubblica luce, per opera di De- 
siderio Abbate Cassinense, il quale 
poi , sotto il nome di Vittore III., me- 


I 
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rito governare la Chiesa (i) . Fatti 
da questo ristampare alcuni esem- 
plari delle Istituzioni , e Novelle di 
Giustiniano, i Monaci diffusero lo 
studio della giurisprudenza Romana, 
e quello della fisica , e medicina , 
che gli Arabi a loro uniti , con 
principj , estratti dalle opere di Ari- 
stotile , Ippocrate , e Galeno , inse- 
gnarono alla Gioventù. Le celebri 
Università di Parigi , e di Bologna 
restituirono al primo loro splendore 
lo studio della sacra Teologia, e de’ 
Canoni , ed arricchite di privilegi da 
pij Monarchi , e Sommi Pontefici , 
formarono , quella per opera di Pie- 
tro Lombardo , questa d’Ivone Car- 
notense, e Graziano Monaco, tanti ce- 
lebri Scolastici, e Giuristi, che, quasi 
fiumi perenni , irrigarono, colle ac- 
que della Sapienza , tutte le provin- 
cie, specialmente, della fioritissima 
Europa (2) . Per sempre più cono- 

sce- 

(1) Ex Cronic. Cassinens. lib. j. cap. 73. 

(3) Gavessn. Histo. cccles. Tom. 4. Bu. 
leus catal. IlIustr.Aecademicor, ad calcemTom, 
L histor. universic. paris ien. 
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scere , quanto grande sia io zelo del 
Cristianesimo, nel favorire le scien- 
ze , e col mezzo di queste , nel prò* 
movere la prosperità sociale , osser- 
varono , che di quei beni , che la 
Religiosa munificenza degl’ Impera- 
tori , de’ Principi , degli individui 
donò alla Chiesa , una grande por- 
zione la occupò questa nello sta- 
bilimento di Collegj , e di Seminarj , 
che ebbero origine nel Secolo 17. , e 
stabili nel Concilio di Trento , che i 
ministri del Santuario, contenti d’una 
frugale mensa , dispensassero alle 
Chiese , poveri , ed. a’ Seminarj su- 
detti il rimanente della loro entrata. 

40. Da tutto ciò , che abbiamo 
fin qui osservato mi sia lecito di 
fare una ragionevole , e giusta illa- 
zione . Quella Religione sola promo- 
ve il bene, e la felicità temporale 
delle nazioni , che unendo gli esse- 
ri sociali con i vincoli d’ un amore 
perfettitsimo li mette in un vicen- 
devole esercizio delle virtù di uma- 
nità , ed amicizia ; e perchè con- 
servino la uguaglianza decloro di- 

rit- 
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ritti, e tutti tendano a conseguire 
senza disturbo , il fine immutabile 
della loro felicità , limita quelli * col 
contrapeso delle obbligazioni , che 
sono tante minorazioni , o restri- 
zioni della libertà individuale , ed 
• un freno all’ abuso de’ nostri appe- 
titi naturali; Quindi è, che tutti 
tenderanno , con costante equilibrio 
di reciprochi rapporti alla identità 
del fine , senza che le proprietà par- 
ticolari s’ escludano , o sieno oppo- 
ste a vicenda . Nata una direttiva 
norma alla ragione , ed umane azio- 
ni, si ascoltaranno le voci della na- 
tura , e sacro , ed inviolabile sarà 1 
il rispetto aliavita dell’uomo, alle 
di lui qualità, onore, estimazione, 
e beni di fortuna . Ecco per tanto 
proibite le frodi , i furti , le infa- 
mie , gl’ adulterj , le violazioni , e 
fissato uno stato di perfetta consi- 
stenza ; ma perché questa non è di- 
visibile dalla perfettibilità , e miglio- 
ramento dell’ uomo , quella Religio- 
ne solamente promovelo , che per- 
suade lo stesso allo stabilimento , 

dell 1 
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delle arti , agricoltura , commercio, 
e gl' inspira amore alle cognizioni ed 
alle scienze . Un tale armonioso si- 
stema può essere sconcertato dal no- 
stro amor proprio , che invece di 
contenersi nell’ equità della ragione, 
e divenire autore della virtù , por- 
taci spesso a scuotere di- quella il 
possente Impero , ed abusasi della 
forza propria per far male agli al- 
tri ; quindi sarà amica del bene so- 
ciale quella Religione, che, confer- 
mando i patti degli uomini , met- 
terà nelle mani d’ un solo la forza 
di tutti imponendo con pene rigo- 
rose a questo , che della forza sud- 
detta deve far uso , non per oppri- 
mere , ma per conservare , e difen- 
dere i Cittadini , togliendo il di- 
ritto agli ultimi di sottrarsi dalla 
sovrana autorità , per non soffrire 
i mali della funesta Anarchia ; ma 
tale solamente è la Religione Cat- 
tolica ; questa dunque , e non altre 
promove la terrena felicità delle na- 
zioni . . . - 

41. Taluno vorrà dirmi , chetut- 

I te 
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te queste cose si Combinano perfebr 
tamente, senza 1’ ajuto della mora-* 
le evangelica , ma con quello della: 
sola naturale , la quale ha forza di 
portare V uomo al possedimento deU 
la sua ultima felicità . Così appunto 
pensò T autore della prefazione, pre- 
messa al trattato della ragione uma- 
na Cicerone , ed Epitteto, ( dice 
„ egli ) ci rappresentarono colla piò 
„ precisa chiarezza i principj , su 
„ de’ quali tutta la Religione s’ ap- 
„ poggia. La ragione, secondo. l’Im- 
„ peratore Antonino , è una ema- 
„ nazione di Dio, una porgente ine- 
„ sausta di tutti i beni , seguitati-' 
• „ do la quale , giusta il dire di Ci- 
„ cerone y è assolutamente impossi- 
„ bile cader nell’errore, e che per 
„ pensiero unanime di questi , e di 
„ tant’ altri altissimi filosofi , inse- 
,, gna efficacemente ©gni sorte di vir- 
„ tu , e dalla ubbidienza ai di lei in- 
„ segnamenti, tutta intieramente di- 
,, pende la nostra felicità „ . Con- 
clude j)er tanto , questo perfettissi- 
mo Deista , che una Religion natu- 


ra- 
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rale , una potenza della sola ragio- 
ne , basta a guidarci al necessario 
immutabile nostro fine, siccome gui- 
dò tanti filosofi a formare quei Co- 
dici di morale legislazione, per cui 
molte repubbliche vissero prospere, 
e petenti * 

42. Rispondiamo ad un errore , 
che sulla natura fondato, cerca in- 
sensibilmente sovvertire anche que- 
sta . 

Mai potrassi perfettamente dimo- 
strare , che la Religion naturale sia 
bastante a portare 1’ uomo all* acqui- 
sto del suo necesserio fine . Questo 
non si può conseguire * senza una 
precisa osservanza di tutto ciò , che- 
la natura c’impone , coll’eterna di lei 
legge . L’ uomo lo può faré con una 
potenza fisica , ed antecedente, si per 
le facoltà naturali ecl intrinseche* 
che egli h» di seguire , colle deter- 
minazioni della di lui volontà, ciocché 
gli manifesta l’intelletto di dotfef fa- 
re , sì per la ragione , o natura de- 
gli oggetti , che estrinsecamente dall r ; 
intelletto medesimo gli vengono sug- 

1 2 ge- 
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geriti , e proposti : ma è impossibi- 
le moralmente , che senza un ajuto 
soprannaturale, derivante dalla ri- 
velazione della Cattolica Religione , 
egli superi la forza degli appetiti sen- 
sitivi lo sregolamento delle- passio- 
ni , che rendono diffìcile, e labo-< 
riosa la totale osservanza delle leg- 
gi naturali .• # 

Senza un perfetto equiliorio del- 
le umane passioni colla forza della 
ragione , 1* uomo non può arrivare 
al fine della sua felicita , e le Re- 
pubbliche viveranno sempre agitate 
da tutti i generi di calamita, e di 
mali . Chiunque porta un rapido 
sguardo sulla storia degl esseri ra- 
gionevoli ritrova , che questi dalle 
loro passioni guidati , non solo si 
sono nocciuti a vicenda, ma hanno 
traditi i loro amici, la Patria , rot- 
ti i trattati di pace, violati i di- 
ritti della natura . Non farà quindi 
la felicità de’ corpi sociali la ragio- 
ne umana , se non ha forza di mo- 
derare 1’ urto , ed il conflitto , che 
riceve dalle nostre passioni t Per ve- 
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dere , che non è fornita d* una ta- 
le potenza , leggasi la Istoria delle 
variazioni, e contradizioni della pre- 
tesa Religion naturale; si consideri 
attentamente il sentimento della let- 
tera decima , che ci faremo un do- 
vere riferirne sinceramente le paro- 
le , riportate , su quest* oggetto, dal 
celebre Padre Vaisecchi (i^ . Egli è 
5, dunque vero che la natura non ha 
„ rimediato ai vizj delle passioni na- 
5, turali j che in donando all’uomo la 
„ ragióne , essa gli ha data una rego- 
„ la , che non regola un moderator , 
„ che non modera , una Regina , che 
non regna , un Tutore, che ci 
„ abbandona alla cura del nostro 
9 y destino , a qualunque passione fa- 
„ vorita , e malvagia . Le passioni 
9 , adunque' non ci possono servire 
„ di guida , giacché se in esse v’ è 
„ deh buono , v’è pure del male; 
9, nulla può la ragione . I. perchè , 
9 , se. ci dà il lume , non ci dà poi 
„ la forza di cui abbiamo bisogno, 
9, in mostrandoci il male , non ci 
- : ' ; ••» i 3 » gua- 

■- (I) Fondamenti della Religione lib. ì. cap 5. 


La sola ra- 
gione non 
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ha forza di 
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„ guarisce . Questa bussola non trat- 
3 , tiene il vascello , sicché non va- 
3, da a seconda dei flutti , e dei ven- 
33 ti delle passioni , e sia spinto al 
33 naufragio . 11. perchè 3 fra i no- 
33 stri lumi 3 vi sono molte tenebre , 
33 per cui il nostro spirito non può 
33 essere guida sicura ; onde convien 
,3 dire , che per dissipar le tenebre 
„ della ragione 3 noi vopo abbiamo 
3, d’ uh lume 3 superiore alla mede- 
33 sima 3 lume puro 3 lume infallibi- 
3, le , e questo è la fede . Oltre il 
3, lume , abbiamo bisogno di forza, 
„ e di armi , per vincere L* ardore 
3, delle passioni , e questa è la gre- 
3, zia eli Gesù Cristo „ . 

43. Per meglio, e sempre più co- 
noscere una verità innegabile, por- 
tiamoci a riflettere , che se mai la 
ragione spiegò la bellezza de’ suoi 
trionfi , e delle sue glorie sul cuo- 
re degli uomini , fu:, certamente in 
quello di tanti antichi filosofi . Ep- 
pure questi , guidati dalla medesima, 
si diedero in preda allo sregolamento 
delle loro passioni , ed invece di for- 

•• ma- 
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mare delle leggi analoghe alla felici- 
tà delle Repubbliche, ne stabilirono 
di quelle, che sovvertono 1’ ordine 
privato, non menò che pubblico, 
e sono affatto contrarie ai dettami 
dèlia umanità; . Infatti: S* Paolo ci fà 
la pittura dell’ indole j e de’ costumi 
di quelli y e ci dice (i), che s’ in- 
vanirono nei folli loro pensamenti, 
ed abbandonato alle tenebre 1’ insen- 
sato l'or. Cuore, furono il ludibrio 
di passioni animalesche . La vanità, 
l’interesse* l’amore mondano erano 
le molle, che li eccitavano alle ce- 
lebrate loro intraprese . Parla alto, 
e ragiona Socrate 1 di precetti di mo- 
rale , e di virtù, e Diogene lo attacca 
d’ un eccessivo trasporto per le ric- 
chezze . Predica- la prodigalità Sene- 
ca , eppure non è meno avaro di 
Tiberio Nò, dicea Cicerone, nel- 
la Scuola d’ Epicuro , non udii no- 
minare giammai, uri Licurgo, un 
Solone, un Milziade, nè un Teipi- 
stocfe, nè un Epaminonda , niuno 
in somma di quegli Eroj Immortali , 

I 4 na- 

(i) Ad Romano» cap. I. 
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nati ad onore , e benefizio del gè-» 
nere umano (i) . Perciò , sovente 
ripeteva de* filosofi della sua età ; 

„ Quanti filosofi si trovano , i quali . 
„ sieno cosi costumati nell’ animo , 

,, e nella vita ordinati, come dalla 
,, ragione è addimandato ? i quali 
,, stimino , 1 che la disciplina loro 
„ sia , non ostantazion di scienza , 

,, ma legge -della vita ? i quali ub- 
,, bidiscano a se medesimi , ed i suoi 
,, decreti seguitino 4 ? Se he può ve* 

„ dere alcuni, essere di' tanta leg- 
„ gierezza , e giattanza , che a co* 

,, storo meglio sarebbe di non ave* 

„ re imparato . Alcuni altri noi veg- 
„ giamo i essere , o dei danaro , ó 
„ della gloria avidi , molti delle 
,, libidini servi in tal modo , che il 
,, discorso loro maravigliosamente 
„ colla loro vita combatte; la qual 
,, cosa a me pare , che sia turpis- 
„ -Si ma • * 

Vediamo altresì alcune leggi, che 
questi filosofi stabilirono. Lontane dal 
promovere la nazionale felicità \ le 

OS- 
CI) Cicer. lib. 2. de fin. cap. 21. 
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òsserverertio anzi tendenti a rompe- 
re i legami i più forti , e sacrosan- 
ti della umana natura . Fra questi 
uno de’ più stretti, ch’ella c’impo- 
ne , egli è quello , che deriva dalle 
scambievoli obbligazioni de’ Genito- 
ri verso de' figli , e di questi verso 
di quelli . 

44. L’ autore della natura impres- 
se negl’ Individui del vario sesso un 
violento appetito , ed un costante 
desiderio di congiungersi scambievol- 
mente . Questa è una prova , per cui 
dall’ Autore medesimo si vuole la 
propagazione, e la conservazione del- 
la umana specie . Perciò alla passio- 
ne di congiungersi , unisce negl’ In- 
dividui suddetti un sensibile amo- 
re , che con una forza irresistibile, 
li porta a procurare il nudrimento, 
ed amare la prole , che dalla loro 
unione deriva . Infatti : osserviamo 
le leggi , e la energia della natura , 
che imponendo ancora agli anima- 
li la propagazione , e conservazio- 
ne , inserì in questi , unitamente all-’ i- 
stinto di procreazione 9 quello d’ ali- 
mene 


Digitized by Google 


* 3 8 

meritare , conservare , e difendere i 
loro parti * Le Tigri istesse non so- 
no quei mostri di crudeltà inverso 
i loro figli , ma- imo spettacolo di 
tenerezza, e d’amore. Il Padre dun- 
que genera , ed in virtù della for- 
za delle leggi , e del fine , per cui 
la natura lo alletta , e comanda di 
procreare, la nata prole ha U di- 
ritto d’ essere conservata , ed edu- 
cata ; a questo oggetto il Padre stes- 
so ha la facoltà di dirigere le libere 
azioni de’ figli , - perchè analoghe sie- 
no ad una perfetta educazione, che 
sommariamente consiste > nell’ inse- 
gnar loro i mezzi, più conducenti 
a- conseguire il necessario fine della 
felicità (i). Ecco per tanto- stabi- 
lito il patrio potere, che derivante 
dalla natura , o daltf autore della 
medesima , viene confermato da Un 
tacito , e presunto • consentimento 
della stessa proto y la quale r non 
potendo da se conservarsi, se aves* 
se l’ uso della ragione ,, converrebbe 

: ..*..3 ri - ' che 

(i)‘ Lamprtd. Jar. pubi. Univer. lib. i. 
cap. vj. 
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thè la di lei educazione confidata 
fosse al Padre , a cui è stretto con 
i vincoli d’ una necessaria benevo- 
lenza , ed amore . L’ una , e 1’ altra 
ragione , in cui si fonda la patria 
potestà , impone ai figli d’ ubbidire 
ai comandi del Padre , a questo di 
correggerli , se trasgrediscono , ed a 
togliere da loro ogni bisogno fisico, 
e morale , necessaria conseguenza 
della umana esistenza . Può quindi 
ognuno conoscere , quanto ingiuste, 
ed inumane fossero quelle leggi , che 
fissarono gli antichi Gentili , negan- 
do ai figli * nati da una incestuosa , 
e condannata unione gli alimenti , 
che loro deve il Padre per legge di 
natura (i) . 

Tali leggi inviolabili , e sacre , in 
forza delle quali il Padre è obbligato 
conservare, ed educare la nata' pro- 
le , vediamo quanto furono corrot- 
te , da quei filosofi , la di cui ra- 
gione tanto alto s’ innalza dai mo- 
derni pensatori del nostro Secolo , e 
quanto al contrario venerate , e ri- 
sta-? 

‘ (i) Cod. de inest., & inutil. nuptiis. 



stabilite sieno dalla Cattolica Reli-** 
gione , che il bene temporale delle 
società a tutta forza promove . Pla- 
tone j ed Aristotile * questo nella sua 
politica (i) , quello nella sua Repub- 
blica (2) , ordinarono , che per im- 
pedire il soverchio numero de* figli * 
o se - ne procuri 1* aborto nel seno 
materno , o nati , vengano esposti 
a perir barbaramente di disaggio (3). 
losolgcntS Licurgo non lasciò libera a Genitori 
li c Legisia- la potente obbligazione di nutrire i 
tori intorno loro parti ; -ma questi visitati da 

potestà e Giudici , se torti , si serbavano alla 
doveri. vita* se deboli * o imperfetti * git-*- 
favasi per legge di crudeltà in brac** 
ciò alla morte . Ognuno sa che le 
leggi delle dodici Tavole , comanda-** 
vano al Padre d’ uccidere un figlio 
stranamente deforme (4) . Altro co- 
stume Inumano introdussero i Roma- 
ni 9 ed era quello di concedere ai 
c Pa- 

ti) Lib. 6 . politico cap. id. 

(1) Lib. 5; de Repubbli* 

(?) Tacit. de àitu morib. , & Popul. Ger. 
iom. 4. 

(4) Pater insignem ad deformitatem pue- 
rum citò Recito. Tàb. 6 , de iur, patr..-. 
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Padri una potestà così illimitata , 
sopra i loro figli , che èra in pieno 
loro arbitrio venderli , castigarli con 
indicibile asprezza , punirli , ucci- 
derti inpunemente (i) . Ecco pertan- 
to gli stabilimenti, che i maestri del- 
la morale filosofia , appoggiati alla 
sola ragione, fissarono nelle Repub- 
bliche . Chi è sensibile alle voci del 
sangue , e della umanità , può cono- 
scere quanto ingiuste fossere, ed inu- 
mane . 

L’ aborto , da quelli persuaso si 
oppose alla propagazione del genere 
umano, fine riguardato dall’ autore 
della natura , allorché impresse negl’ 
Individui d’ ambi i sessi , quella po- 
tente passione di congiungersi . La 
esposizione de* parti snatura l’uomo , 
e lo rende più crudele d’ una fiera 
Selvaggia , distrugge quella legge di 
amore inverso de’ figli , che la na- 
tura gli diede , atterra il diritto , che 
ha la nata prole alla propria con- 

ser- 

(i) Valer. Massim. 7. 7. Quindi. Declam. 
375. Simplic. commenr. ad Epit. Enchir. 37. 
Jeg. 11. ff. da lib. & posth. hsr, 
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sensazione , e felicità , toglie quelle 
naturali obbligazioni , alle quali l’uo- 
mo stesso non può rinunziare . 

Il jus d’ ammazzare i figli è un 
fare abuso del patrio potere, con- 
cesso dall’ autore della natura all* 
uomo , perchè adoperare ^potesse i 
mezzi opportuni per insegnare loro 
il più facile , e vero sentiero della 
felicità , in che la educazione consi- 
ste ; si oppone alla tacita volontà 
della prole , che si presume , non 
avrebbe formalmente consentito di 
vivere sotto la tutela del Padre , se 
questi , anzi che essere alla mede- 
sima un benefico sostegno di vita , 
avesse avuto a divenirle un Carne- 
fice crudele , ed un tiranno ministro, 
di morte . 

45. Dacché però si sparse fra gli 
uomini la dolcezza della morale evan- 
gelica , su gli estinti costumi della 
barbarie, e della crudeltà, trionfa- 
rono le benigne giustissime leggi del- 
la natura (1) , La Religione Catto- 
lica volendo provvedere ai luttuosi 

di- 

(1) Eusebius lib. I. prxparat. Evang. cap. $ . 
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disordini de’ tempi antichi, proibì 
nel Concilio Ancirano formalmente 
T aborto (i); confermando la defi- 
nizione di questo nel Concilio llli- 
beritano ( 2 ). Innocenzo undecimo 
proscrisse le due proposizioni. y che 
lo dichiaravano lecito , per evitare 
la morte , o l’ infamia d’ una Don- 
zella . Quindi , benché una Madre 
sia travagliata da grave malattia , e 
la medicina , o V arte altro rimedio 
non suggeriscano , per restituirle la 
sanità , che** procurare 1’ aborto ai 
parto , che nel seno racchiude , vuo~; 
le la Chiesa , ed insegna , che pe- 
rire si lasci la vita temporale' dr quel- 
la piuttosto y che tentare il perico», 
lo di togliere al concepito fanciullo* 
colla temporale la eterna* Limita per- 
altro una tale morale , ed il contra- 
rio prescrive , qual’ ora , senza il riri 
medio delL’ aborto*, con sicura cer- 
tezza morirebbe la Madre, ed. uni- 
tamente a lei , • senza battesimo , il 
feto animato . , . v 

’ . ' 46. Vc- 

(l) Ann. 314. 

,(*) Ann. 305,; 
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46. Veniamo ai Genitori . Impo- 
ne loro la Religione Cattolica , che 
sull* esempio dell’ antico Tobia , in- 
segnino ai figli massime di soda vir- 
tù , distaccando la loro mente dagl’ 
inganni , e dalle lusinghe del Mon- 
do ; ma che precetti , così salutevo- 
li , non vengano alli stessi inculca- 
ti con forza d’ asprezza 9 e di quel- 
le battiture 9 capaci a far loro per- 
dere la energia dello spirito , fatti 
preda d’ una disprezzevole pusilla- 
nimità (1). 11 perchè; lontana dal 
permettere ai Genitori di vendere la 
propria prole, fuorché nel caso d’una 
assoluta necessità,siccome ancora opi- 
narono alcuni gravi autori del Diritta 
pubblico , vieta loro il patere di da- 
re a quella la morte, anche per de- 
litto gravissimo , facendo conoscere 9 
che un tale diritto alla Sovranità, 
è solamente concesso (2) . 

47. E perchè alla retta educazio- 

ne 

(1) Patres nolite ad iracundfam provocare 
filios vestros » ne pusillo animo fìant . ad 
Coloss. 3. 

(2) Augustinus iib.de Civicate Dei* 
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ne de’ figli giovano molto le leggi , 
ed i vincoli , coi quali si mantie- 
ne la conjugale società; esaminiamo 
gli errori, e gl’ingiusti stabilimen- 
ti , che coll’ enfasi della loro ragione 
persuasero ai Popoli gli antichi fi- 
losofi , per vedere come sieno stati 
corretti , o del tutto aboliti dal Cri- 
stianesimo anzioso, e curante di mo- 
derare i mutui uffizj de’ Conjuga- 
ti , per rendere con ciò ordinata , e 
perfetta la Repubblica . La prima , e 
più antica società, fu quella de’ Con- 
iugali suddetti, alla quale l’uomo vie- 
ne spinto , e persuaso , con un im- 
peto potente dalla natura . Cum sit 
hoc comune animantium , dice Cice- 
rone (i) ut habeant libi dine m pro- 
creando , prima societas in ipso con - 
jugio est , proxima in liberis , dein- 
de una Domus , communio omnia . 
Questo appetito viene all’ uomo con- 
cesso dall’ autor della natura , non 
perchè egli s’ involga nelle bruttez- 

• . • • ; K - , . • ze 

• i 

~ i . , 

(i) Cicer. de ofiic. lib. i. cap. 17. 
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ze della lussuria (1), ma perchè pia- 
cevole renda la conjugale conversa- 
zione , più volontieri si sottoponga 
alle leggi della propagazione , e sof- 
fra di buon grado gl’ incomodi , in- 
separabili dalla educazione de’ figli . 
Perfetta non sarà questa , senzachè 
il Padre loro sia certo . La certezza 
del Padre non si combina , se non 
per mezzo d’ una costante , e non 
mutevole consuetudine di vita , e fa- 
miliarità fra conjugati • Ecco la ra- 
gione , per cui proibisce il diritto 
di natura la poliandria , che si op- 
pone alla facile propagazione della 
prole ; ed ipotenticamente la Poli- 
gamia , come contraria alla felicità 
de’ Conjugi , ed ottima educazione 
di quella (2) . Richiedòsi nella so- 
cietà conjugale stabilite le leggi, che, 
fondate su i vincoli d’ un vicende- 
vole amore , ne mantengano unita la 
forza, e la dolcezza, nei soli indi- 

vi- 

(1) Puffend. de offic. hominis , & Civis 
lib. a. cap. 7. 

(2) Lampred. Jur. publi. Univcr. Tom. j . 
cap. 16. 
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vidui accoppiati , acciocché , non 
dissipate in altri , per via delle at- 
trattive d’ una costante sincerità , ed 
amicizia , concorrano questi colle lo- 
ro operazioni al fine , per cui la na- 
tura comandò loro d’ unirsi . 

Saviamente perciò insegnava Lat- 
tanzio, dovere essere la donna , con 
una perpetua consuetudine di vita , 
unita al marito , e questo a quella , 
altrimenti la legge d’ amore, che 
1’ uomo risente inverso de’ figli non 
avrebbe forza alcuna sul cuore de’ 
Genitori , Quomodó potest servari chci- 
ritas , ubi nihil est certius quod cime- 
tur ? Quis aut vir mulierem , aut mu - 
lier virum dìligat , nisì habitaverit 
semper una , & servata invicem fides 
individuam fecerìt charitatem *? Quis 
amare liberos tamquam suos poterit , 
cum suos esse aut ignoret , aut du~ 
bitet? Quis honorem tamquam Patri 
deferret , cum ipse unde natus sit ne - 
sciat (i) ? 

48. Dalle cose fin qui dette ognu- 
no può conoscere quanto fossero con- 

• - K 2 tra- 

ili Lactant. divin. Insti, lib. 3. cap. 21. 
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tracie al buon ordine , e vantaggi© 
della Repubblica le leggi di Plato- 
ne (1), colle quali, vietando le noz- 
ze, ordinò , che le mogli dovessero 
essere comuni , perchè , credendosi 
tutti figli della detta Repubblica , 
mirandosi insieme, come mariti, e 
mogli , figli e genitori s’ amassero a. 
vicenda . Non dissimili furono i co- 
stumi , che introdusse il Legislato- 
re Licurgo nella sua Repubblica di 
Sparta (2) , ove ordinò , che i Cit- 
tadini , in molte circostanze doves- 
sero concedere V uso delle loro mo- 
gli agli altri , acciocché da un così 
fatto scambievole commercio , na- 
scessero de’ forti figli, e de’ Genj 
sublimi a vantaggio della Patria . 
I Greci filosofi , se fede prestiamo 
al Giuris consulto Grozio (3) , pro- 
mossero sempre ciò, che è contra- 
rio alle leggi del Matrimonio , e fe- 
cero , che le oscene cose , gli spet- 
ta- 
ci) P'ato de Repub!. lib. 5. 

(2) Plutarch. in ejus vita, Zenoph. de Re- 
publi.Lacedem. cap. 2. 

(3) Grot. de verit. Rei. cristian. 
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tacoli più licenziosi , ottenessero pres- 
so del Popolo applauso , o stima . 
Valerio Massimo ci fa il più esat- 
to racconto de’ giuochi Florali , ne’ 
quali il Popolo esigeva , che le don- 
ne pubbliche comparissero nude , e 
che animassero questa nudità coi 
discorsi , e coi gesti de’ Mimi , più 
picanti per la vile plebaglia (i) . E 
forsichè i moderni filosofi , e lumi- 
nari del nostro secolo non hanno 
cercato d’ introdurre ne’ Popoli mas- 
sime licenziose, rendendo co’ loro 
raggirati discorsi Bizzarro , e del gu- 
sto d’ un nobile Cittadino, ogni ge- 
nere di scostumatezza ? Tacciò quan- 
to ne ha scritto Bayle , il sig. di 
Montaigne, Voltaire, e mi rappor- 
to all* autore dello spirito delle leg- 
gi , il quale ardisce di pronunziare, 
in molti luoghi della sua opera „ che 
9 , il pudore è una invenzione dell* a- 
9 , more , e della voluttà raffinata , 
9, che il culto de’ Tempj di Vene- 
99 re 9 e d’ Arstarte , è uri oggetto 

K 3 „ de- 

ci) Valerius Massima* lib. ii. cap.io.de 
malese. 
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,, degno della nostra ammirazione^ 

„ e capace a consolarci nelle mise- 
99 rie di nostra vita „ . 

49. La Religione Cattolica fin dai 
primi di lei albori trionfò del mo- 
stro della Impudicizia , stabili delle 
leggi , colle quali regolar si doves- 
se la unione conjugale, ed i figli* 
nati da i loro genitori alla vita * 
nascessero per mezzo d’ una ottima 
educazione alla civile società. . Di- 
pendendo quella dal concorso delle 
scambievoli operazioni de’Conjugi, 
a tale oggetto', e queste dall’ amo- 
re , che ne è l’anima, ed il moto; 
comanda , che gli Sposi amino le lo- 
ro mogli , nella maniera appunto , 
che Gesù Cristo amò la sua Chie- 
sa (1) . ed atterrà , ed abolisce quel- * 
le leggi di severità , colle quali i 
Romani permettevano di castigarle 
severamente , e dar loro ancora la 
morte (2) . Quindi, perchè strettis- 
simo, e permanente si conservi il 

con- 
ci) Ad Ephes. cap. J. 

(2) Dionis. Alicarnas. hist. lib. 2 . cap. 4, 
Livius. lib. 36. c. 18. 
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conjugale amore » vietando quei ma- 
trimoni 9 che dai maestri del pub- 
blico diritto chiamansi irregolari , e 
che tutt’ ora in uso sono presso d’ al- 
cani Popoli dell’ Oriente (i) ; vuo- 
le, che perpetuamente coabitino nel- 
la medesima casa , e letto , solo per- 
mettendo per giuste , e riconosciu- 
te cagioni il divorzio . Una di queste 
é 1’ adulterio , che la Chiesa con- 
dannò un tempo con pene gravis- 
sime di anni venticinque di peni- 
tenza (2), e che nell’ antica alleanza 
era punito colla morte della perso- 
na adultera (3) . Costume seguito 
ancora dagli antichi Persiani , e da 
Greci, siccome attestano gravissimi 
autori . E non solo ha proibito gli 
adulterj , ma ancora la Venere va- 
ga 9 tutto ciò , che s’ oppone alla 
felicità de’ Coniugi , e perfetta edu- 
cazione della prole . Ognuno pertan- 
to può conoscere , quanto sia utile 
alla Repubblica , che con leggi di 

K 4 amo- 

li) Volf. jus fiat. part. 8. cap. 1 . 

(1) Can. ». apud S. Basii. 

. (3) Levit. 20. 
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amore, e di equità perpetuata resti 
la maritale unione , da cui la pro- 
pagazione , e la educazione della im» 
mensa umana specie dipende . Que- 
la dona alla società degli uomini , e 
questa le forma degli ottimi Cittadi- 
ni , che solamente capaci sono a ren- 
derla felice , e potente . 

50. Nelle riflessioni, che abbiano 
fatte fin qui, s’ è parlato di quel- 
le virtù , che le leggi di natura im- 
pongono all’ uomo , che 1’ Indole , e 
la essenza della società richiede , e 
che comanda la Religione Cattolica , 
la quale fondata sulla natura me- 
desima , distrugge gli errori , che 
r umana malizia avea in quella in- 
trodotti , promove la prosperità , ed 
il bene delle nazioni , difende i co- 
muni , e particolari diritti , e dimo- 
strati i rapporti, che ha un Citta- 
dino coll’altro, quelli che ha tutto 
il Corpo dello stato col Principe , e 
questo con quello , guida il nostro 
amor proprio , colla molla de* premj , 
e delle pene future , ad operare tut- 
to ciò , che giova per innalzare il 

mae- 
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maestoso edifizio della sociale felicità. 

51. Ma delle volte il nostro amor 
proprio , che anziosamente ricerca 
tutto quello , che gli rappresenta una 
immagine di bene, ed aggirasi in un 
continuo conflitto di nuovi , e mag- 
giori desiderj ; quando il suo utile 
«’ incontra con quello degl’ altri , ben- 
ché forniti sieno d’ un più giusto ti- 
tolo per ottenerlo , perverte , e cor- 
rompe , colla forza dell’ individuale 
interesse la ragione , e anziché se- 
condare questa , siegue gl* irregolari 
appetiti dell’animo, non venera le 
sanzioni delle leggi di natura , con- 
culca le proprietà , sprezza i diritti 
degli altri , e combattendo per vin- 
cere, mette in divisione, e turba- 
mento la Repubblica senza che nem- 
meno sappi trattenere i moti della 
passione , allo spavento , ed al ti- 
more di eterni castighi , alla pro- 
messa di premj infiniti . Siccome 
questi due termini s’ uniscono coll’ 
avvenire , spesso accade , che il be- 
ne presente vince quel trasporto 9 
che T uomo ha verso la felicità , lo 
- . al- 
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alletta , Io persuade , e fa si , che 
il nostro intelletto tiri un velo sul- 
le future verità , perchè la volontà 
tutta spazj nel godimento dell’ attua- 
le piacere , scemando la forza del 
male avvenire , col persuadersi , che 
ancora non esiste . Che fa quindi la 
Cattolica Religione , perchè la civi- 
le società bene ordinata componga- 
si di virtuosi , e savj Cittadini *? 
Frena il nostro amor proprio collo 
stesso amor proprio; venera , e rat- 
tifica nel Principe il diritto di pre- 
miare 9 e di punire 9 diritto , che 
deriva dalla comune tacita volontà 
degli esseri sociali . 

Se il nostro amor proprio srego- 
latamente operando, porta l’uomo 
a far male agli altri , conoscendo , 
che castigato viene dal Principe, e 
formasi male suo , si asterrà dal fare 
quel , che un bene sembravagli , per 
ovviare quello che in suo danno 
si converte. Se al contrario, ciò, 
che alla sua maniera particolare di 
pensare sembra un male , premiato 
yiene dal Principe 9 siccome un be- 
ne 
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ìie operare , si spoglierà delle indi- 
viduali sue indinazioai , e ridessi T 
e superando la forza de’ medesimi, 
agira per bene quello , che , senza 
la esistenza de’ premj , riputato avria 
per un male . E' vero , che il Sovra- 
no ha il diritto di fare le leggi , per 
dare con queste una regola alle e- 
sterne operazioni de’ Cittadini , e 
per far sussistere la loro sicurezza, 
ma questo nulla gioverebbe separa- 
to da quello di premiare , e di pu- 
nire . lo non parlo de’ premj , che 
diconsi pecuniarj , e che non vedon- 
si stabiliti nei Governi , per una 
lodevolissima , e giusta economia 
della società ; parlo di quelli , che 
ci fanno ottenere , presso degli uo- 
mini , un monumento di popolare, 
e comune estimazione « 1 Romani 
inventarono > le statue , le corone i 
trionfi , che stimati da quei Genj 
sublimi piucchè un immenso nume- 
ro di ricchezze > con un cuore di- 
sinteressato , difesero, con energia, 
la Patria , ed innalzarono sulla ba- 
se della gloria quel dominante Co- 
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losso , che riscosse i tributi , e gl* in- 
chini d’ un intiero soggetto Mondo. 
Infatti noi abbiamo osservato, quan- 
to potente sia nell' uomo la passio- 
ne, che ha per la pubblica estima- 
zione , passione , che opera in lui 
con una forza cosmologica , ed ir- 
resistibile . Ottimo stabilimento per 
tanto fu quello , per cui nella so- 
cietà si concesse al Principe il di- 
ritto di dare de* privilegj , che è 
inseparabile da quello delle leggi , 
anzi una continuata emanazione del- 
le medesime (i); quello di dare le 
marche , e gradi onorevoli (2) di 
conferire le pubbliche dignità , di 
eleggere i ministri , e magistrati , 
acciocché questi conferiti non per 
venalità e a forza di ricchezze , sic- 
come accadde ai tempi di Cesare , 
e di Pompeo (3) , ma per premio 
della scienza , e probità de’ Cit- 
ta- 

fi) Bondin. de Republ. Iib. 4. cap. 8. 

(a) Puffend> de offic. hom 8 c Civ. Iib. 4. 
cap. 14* 

(3) Appian. de bello civil. hb. 1. 

Ved? Richelieu Testam. politico pare. I. 
Scz. I. cap. 4. 


radimi , distinguano coloro, che so- 
no benemeriti della Repubblica , e 
sieno di stimolo agli altri per di- 
venire gli ottimi Autori della di lei 
felicità . 

52. Ma se i patti sociali diedero 
al Principe il potere di premiare i 
sudditi , che degni sono per il loro 
eroismo, e grandezza d’animo , di ot- 
tenere presso degli uomini i monu- 
menti della pubblica stima , più es- 
pressamente vollero , che al medesi- 
mo comperesse quello di punire co- 
loro, che si abusano della propria 
forza , per violare le comuni , e par- 
ticolari proprietà . La conservazio- 
ne di queste confidata al Principe ; 
non si può dire società , senza il 
patto , con cui allo stesso 1* autori- 
tà concedasi .di fare le leggi , che 
hanno per oggetto la sicurezza de’ 
Cittadini , e senza quello , con cui 
questi tacitamente convengano sulla 
osservanza delle medesime ; presunta 
volontà dunque di sottoporsi alle pe- 
ne , se a quelle non ubbidiscono (1) . 

... ... In • 

(1) Lampred.juris pubJi.univer.Tem.I.cap.8. 


Digitized by Google 


..... 

In consegnenza il diritto di punire , 
nel Sovrano , è inseparabile da quel- 
lo delle leggi , anzi delle istesse una 
perfetta sanzione . Questo x non per 
altro ha in mano l’esercizio della 
comune forza de’ Cittadini , fuorché 
per obbligarli ad osservare le leggi , 
e per punirli qualora ardiscano of- 
fendere le private proprietà , ed es- 
sere di danno al bene della Repub- 
blica . L’ indole della società siegue. 
la natura dell’ uomo, e siccome aven- 
doli questa gelosamente affidato il 
deposito della propria vita , i mez- 
zi alla conservazione, ed individua- 
le suo. miglioramento , la facoltà li 
concesse di resistere ai violatori di 
cosi sacri diritti , e di ucciderli im- 
punemente , qualora convenisse alla 
propria salvezza , così quella gran- 
de Persona morale diede al di lei 
Capo il potere di punire colui , che 
offenderla volesse , o nel suo tutto , 
o ne* suoi componenti . Le Storie 
perciò non ci rammentano perfetta 
Repubblica , o Monarchia, senza far- 
ci conoscere la suprema autorità , 

con 
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con i flagelli de* castighi alla mano , 
per porre ostacolo, e reprimere l’au- 
dacia, e la empietà de’ Cittadini , 
che tentano fare ingiuria al pubbli- 
co , o privato riposo (i) . 

Per un triplice fine , fu stimato 
necessario da più savj Legislatori , 
il diritto delle pene, al Principe com- 
petente (2) , fine , descrittoci a me- 
raviglia da Seneca nelle seguenti pa- 
role . In quibus injuriis vindìcandis 
tria lex secuta est , quce Prìnceps quo- 
que sequi debet , aut ut pcena ejus ccc- 
teros meliores reddat , aut cumpunit 
ernendet , aut , ut sublatis malis Cce- 
ieri securiores vivant (3) , ' 

Egli è certo , che la consuetudine 
d’ offendere fu contratta dal Cittadi- 
no , per una continuata frequenza 
<T atti lesivi , che , dominando sulla 
di lui volontà , gli fecero conoscere, 
come un bene i proprj delitti . Non 

si 

(1) Geilius , lib. 2- cap. 18. Diodor. lib. 
I* Geli. noct. attic. 20. Gravin orig. juri$ 
civil. lib. 2. 

(2) Grotius de Jure bell. & pac. lib. x. 
Cap. 20. 

(3) Senec. de cleraent lib. I. cap. 22. 
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si potrà estinguere dalla sua men- 
te un sì crudele piacere , se non» 
per mezzo d’ un contrario dolore , 
la di cui memoria talmente affligga , 
e spaventi il suo animo , che piut- 
tosto si determini deporre la passio- 
ne d’ offendere, che soffrire altra vol- 
ta 1* acerbità del dolore . Per questo 
fine della emendazione dell’ offenso- 
re stabilirono sempre i più savj fi- 
losofi pene,, non tante severe, e che 
non si estendessero fino alla morte 
del paziente; sebbene colla medesi- 
ma ottenere si possa la emendazio- 
ne di coloro , che fatti incorreggi- 
bili , tolgonsi con una morale cer- 
tezza ad ulteriori delitti . Di questi 
appunto parlò Gesù Cristo in San 
Marco (i), e V Apostolo S. Gio- 
vanni nella sua prima lettera ( 2 ) • 

11 diritto delle pene riguarda an- 
cora la soddisfazione di colui , che 
è stato offeso . Non consisterà sicura- 
mente nel piacere , che questo pos- 
risentire sull’ acerbità de’ dolori 9 

; che 

(1) Marc. cap. 14. 21. • - 

(2) Cap. 5. 16. • - - • 
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che soffre il suo oltraggiatore ; pia- 
cere misero , contrario alla umani- 
tà , e retta ragione , odiato da Pa- 
gani medesimi (i), condannato dall’ 
Apostolo San Paolo in tanti luoghi 
delle sue lettere , e da Gesù Cristo 
spessissimo in San Luca . Consi- 
ste però la utilità , e la soddisfazio- 
ne dell’ offeso nel porlo in sicurez- 
za , che in avvenire non possano es- 
sere violati i suoi individuali dirit- 
ti , e proprietà , alla conservazione 
de’ quali veglia attento il Capo del- 
la società (2) . 

Finalmente le pene fondansi nel 
vantaggio, che la Kepubblica ritrae 
nell’ imporre degli esempi di timore , 
e di spavento ai Cittadini. La Ple- 
be ubbidiente alla esterna sensibili- 
tà de’ tormenti , piucchè alla forza 
della ragione , si rende più facilmen- 
te docile , e piegasi allo spettacolo 
d’ una imponente tragedia , che al- 

L ‘ . Io 

t ‘ i * ’ ’*! ' . 1 - vJ»» 

(1) xAi vindictam veniendum non quasi 
ànice sit <v indicare , sed quasi utile . Senec. de 
ira lib. 2. 

<2) Geli, noeti atcic. lib, ao. cap. 1. 
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lo strepito , ed avviso di mille leg- 
gi. Alla mancanza d’esempj, così ne- 
cessarj attribuiva Cicerone , il licen- 
zioso , ed ostile costume nei Citta- 
dini de’ suoi tempi ; ni si enim , di- 
ceva egli , multorum impunita sce~ 
lera tulissemus , nunquam ad unum 
tanta pervenisset licentia (i) . 

lo non mi sono giammai propo- 
sto di formare un trattato di di- 
ritto pubblico , perchè debba esten- 
dermi a dire , se la quantità delle 
pene debba essere sempre propor- 
zionata al delitto , in conseguenza , 
se il diritto di queste appartenga al- 
la giustizia , che i Giuristi dicono 
espktrice , o attri butrice ; dimostra- 
re se il Principe abbia la ^facoltà di 
mitigare , o togliere graziosamente , 
a favore del reo, il tormento dalle 
leggi stabilito, e finalmente mettere 
in vista tutto ciò , che deriva , o è 
analogo al potere delle medesime pe- 
ne . Potranno gli studiosi consulta- 
re Aristotile, San Tommaso, il fa- 
moso trattato del Grozio 1 , e gli al- 
tra 

(i) Ciccr. de ofBc. lib. s» ~ 
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tri Giuspubblicisti , per conoscere 
tali verità utili , e dilettevoli . Ba- 
sta , che io esprima il vantaggio , 
che la Repubblica riceve dall’ uso 
delle suddette pene, per applicarvi la 
morale della Cattolica Religione, che 
la terrena felicità delle nazioni pro- 
move , ed illesi vuole i comuni , e 
particolari diritti . Gesti Cristo , che 
venne ad adempire, e perfezionare 
la legge di natura non a scioglier- 
la , e distruggerla , permette all’ uo- 
mo , che, qualora non abbia altri 
mezzi , per assicurare la propria vi- 
ta , e salvezza , colla forza alla for- 
za resista . La società toglie al me- 
desimo il diritto di vendicare le in- 
giurie, senza un caso di assoluta 
necessità , per non introdurre una 
guerra di tutti contro ciascuno ,- per 
assicurare la pubblica tranquillità , 
e perchè la estimazione delle pene 
ricerca tale equità , e prudenza , di 
cui moltissimi sono incapaci . Per- 
ciò Gesù Cristo medesimo , rasso- 
dando colla di lui morale sempre 
più le leggi politiche , che fa ? co- 

L 2 man- 
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manda al Cittadino di non nutrirò 
odio contro i suoi simili (1), Proi- 
bisce la privata vendetta (2) , vuole 
che al nemico si perdonino le offe- 
se ( 3 ) , ma perchè ciascuno ponga 
in salvezza le proprietà , e i dirit- 
ti della natura , difenda la propria 
vita dalle ostili insidie , ci avvisa 
coll’apostolo, che il Principe, non 
invano tiene nella destra la spada , 
cioè F esercizio delle pubbliche for- 
ze , che egli è ministro di Dio , per 
prendere sopra i cattivi la piti ri- 
gorosa vendetta . Magistrati già - 
dium non frustra gerii , est enìm Dei 
mini ster vindeX ad puniendum male - 
ficos ( 4 ) . . 

L* autorità , di punire i pubbli- 
ci , e privati perturbatori , data dalla 
società al Sovrano , fu negata , ed 
impugnata dai Veldesi nel secolo duo- 
decimo ( 5 ) . Unitamente agli altri 
s’ oppose con energia ad un tale erro- 
re 

(1) Levir. ip, 17. 

(3) Matth. 5. 44. 

(3) Lue. 17 3. (4) Ad Roman, cap. 13. 

(5) Stcphan. de Bollavill.. in opere de Scpc. 
don. Spirit. S. 
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re la Chiesa Cattolica, che radunata 
sotto il Pentefice Alessandro 111. , 
nel Concilio terzo di Laterano , lo 
condannò nel Canone ventesimo set- 
timo « Con tali stabilimenti ci avvi- 
sa il Cristianesimo, che il ricorre- 
re , ed implorare la forza del ma- 
gistrato, per reprimere quella di co- 
lui , che tenta di disturbare la pu- 
blica , e privata tranquillità, egli è 
un giusto dettame della umanità , e 
della ragione , fondato sul consenti- 
mento di quella legge , colla quale 
la natura ci comanda , ricercare quei 
mezzi , che sono relativi alla nostra 
conservazione , e al nostro migliora- 
mento . Ci avverte nel tempo stes- 
so , che 1* odio contro il nemico , è 
proprio d’ un cuore piccolo , ed’ un 
animo, non. guidato dalla grandez- 
za , e nobiltà della ragione ; Che la 
privata vendetta si oppone a quel- 
le obbligazioni , le quali risultanti 
dalla notizia de’ nostri diritti, ci por- 
tano a rispettarli negli altri . 

Ma , se ci proibisce d’ammazzare 
un malefico cittadino, c’ impone pe- 

L 3 rò 
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rò (i) j di denunziarlo ai pubbli- 
ci Magistrati , qualora tenti d’ of- 
fendere la comune utilità della Repu— 
blica , di commettere delitti contro 
la maestà del Principe , ed altro es- 
pediente non trovisi 9 per impedire ^ 
la morte, o danno gravissimo, che 
quello hà risoluto di apportare a 
qualche privato Individuo • Che piu? 
Benché inumano piacere , e condan- 
nato dall’ intimo senso di quell amo- 
re , che la natura c’ impresse inver- 
so degl* altri , sia quello, che pro- 
viamo, nel di loro male, non ostan- 
te la Religione Cattolica ci permet- 
te rallegrarcene , qualora non si ri- 
guardi , come un male particolare di 
colui , che lo soffre , ma come un 
impedimento di quelli , che sovra- 
stano la sicurezza generale di colo- 
ro , quali in proporzione , o colli- 
sione di doveri siamo tenuti di mag- 
giormente amare (2) « 

53. Non solo il Cristianesimo ha 
ratificati con sodezza , quei diritti , 

che 

(1) Augusttn. Jib. de Civit. Dei . 

(2) D. Thom» in 3. distinit. 30. arti. 1. 
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che al Principe concessero i patti 
sociali , per rendere permanente, ed 
illesa la interna sicurezza de’ Citta- 
dini , e della Repubblica ; premuro- 
so sempre della terrena di lei felici- 
tà , ha approvato ancora, siccome 
giusto , il potere sulla guerra , che 
confidò al di lei capo la civile so- 
cietà , per difendersi dalle esterne 
ingiurie , ed usurpazioni , che le ven- 
gono spesse volte fatte da quegli am- 
biziosi conquistatori , e potenti , che 
amano innalzare il Trono della lo- 
ro dominazione , su gli altrui con- 
fini , e proprietà • 

54. Sebbene lo stato speciale dell* 
uomo sia quello dell’ acquiescenza , e 
della pace, tuttavia, e i primi dettami 
della natura , non scritti , ma nati 
nel nostro cuore (1) , e le leggi del- 
la società c’ insegnano essere lecito 
e delle volte necessario lo stato dei- 
guerra , per la conservazione della 
pace medesima. Il supremo autore, 
che nulla in vano hà operato ; sic- 
come diede agli animali il naturale 

L 4 istin- 

ti) Cicer. oration. prò Milon. cap. 4. 
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istinto della loro difesa , e con mot* 
te differenti armi » delle quali fanno 
uso, compose la macchina del loro 
corpo ; così concesse all’uomo l’in- 
gegno , e le mani , acciocché dalle 
ingiurie , ed offese difender sapesse 
la. vita , che deve conservare , e mi- 
gliorare . Quello , che è lecito , e 
delle volte comandato all* uomo 9 
nello stato di' pura natura, è lecito 
altresì a’ Sovrani , nella civile socie- 
tà , in cui P uomo stesso si spogliò 
di molti suoi naturali diritti . Il 
perchè il diritto della guerra , nel- 
la sua estensione , deve misurar- 
si dallo stabilimento , e dallo spiri- 
to di: quelle leggi , per le quali na- 
turalmente ciascuno è. obbligato pro- 
vedere alla propria salvezza . Perciò: . | 

il principe non tiene in mano la 
spada delle pubbliche forze > per in- 
vadere ingiustamente le proprietà 
delle pacifiche vicine adunanze , ma 
per difendere la Repubblica dalle 
usurpazioni degli altri , per riven- 
dicare le ingiurie , che sono state 
fatte ai di lei diritti , e fissarle una 

per- 
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permanente tranquillità . Da tali prin- 
cipj è forza il dedurre , quanto ir- 
ragionevoli sieno quelle guerre , che 
tirano la loro origine da cause po- 
litiche, e sommariamente riduconsi 
all* avarizia ed ambizione de’ con- 
quistatori . Alessandro , educato da 
Aristotile , che insegnò , una parte 
degli vomirli nàscere Servi per na- 
tura , non per altro motivo, che 
per farsi Padrone delle soggiogate Pro- 
vincie, fece guerra al Rè Dario, ben- 
ché nascondere pretendesse la smode- 
rata sua passione di gloria , col prete- 
testo di vendicare le ingiurie , che da 
Serse soffrì continuamente la Grecia . 
Quindi a ragione potè chiamarsi daSci- 
ti , usurpatore , e ladro : at tu qui 
te gloriaris ad latrones persequendos 
venire ', omnium Centium quas odis- 
ti latro es( i) Tale odioso nome at- 
tribuì. Lucano (2)a Cesare, che sot- 
to il marno ingannevole di difen- 
dersi , contro la potenza , ed am- 
bizione di Pompeo, rese schiava al 

suo 

(1) Àpud Curt: lib. 7. cap. 8. 

( 2 ) Lib. io, cap. ai. 
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suo volere la potente Repubblica di 
Roma . Capricciosa fìi la guerra , 
che intrapresero i Romani contro d r 
Antioco , per il solo motivo frivo- 
lissimo di quei soldati , uccisi presso 
il Tempio di Deio (i) . Chi non si 
maraviglia , o sorprendesi in legge- 
re gl’ ingiusti motivi , descritti da 
Tacito (2), per cui i Popoli della 
Germania armaronsi continuamente 
per distruggasi a vicenda ? Sarà 
pertanto illecita la guerra intrapre- 
sa per abbattere la potenza del vi- 
cino, per il desiderio di mutare la 
sede della dominazione , e per le 
molte cagioni biasimare , e contra- 
dette dal famoso Giurisita Grozio 
nell’ immortale , e- 7 singolare di lui 
Trattato sulla guerra , e sulla pace* 
Stimabile, e degno di eterna gloria 
egli è quel Sovrano , dimostrato da 
Mentore al suo diletto Telemaco , 
che capo d’ una società , in cui tut- 
to essendo semplice, senza fasto, ed 
orgoglio, totalmente faticava, non 

per 

(1) Liv. Iìb. cap. 

(2) Tacit. de morib. German. lib. x. 
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per estendere coir acquisto di mio- 
ve Provincie la pubblica potenza , 
ma per conservarla inalterabile , 
ferma , e non divisa dalla tranquil- 
lità de’ Cittadini, per promovere fra 
loro 1’ agricoltura , introdurre costu- 
mi d’ equità , e d’ innocenza , e fi- 
nalmente per usare la forza al solo 
caso della loro salvezza , e rivendi- 
cazione degli oltraggiati sociali di- 
ritti . Questo è il più perfetto Qua- 
dro d’ un savio Principe , e questa 
è la guerra appunto , che prescri- 
ve la legge di natura , che 1* indo- 
le della società richiede-, ‘« che ap- 
prova la Cattolica Religione* -. 

Benché questa , fondata sulla mo- 
rale della carità , e della fraterna 
dilezione, abbia sempre avuto in odio 
lo spargimento del sangue (i), ed 
inviti i Cittadini ad amarsi a vicen- 
da , coll’ esercizio della virtù , e di 
umanità , e di clemenza , alla quale 
c’esorta l’Apostolo in molti luoghi 
delle sue lettere ( 2 ) ; ciò nuli’ ostan- 
te* 

(1) Genes 9 . $. ' 

(2) Ad Ephcs, 6 . 2 * ... „ . . 
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te , perchè troppo le sta a cuore il 
bene della Repubblica , e la di lei 
terrena felicità , impone obbligazio- 
ne indispensabile al Sovrano, di dl- 
fendere lo stato, alla di lui cura com- 
messo , dalle intraprese de’ Conqui- 
statori , d’ armare il Popolo , per re- 
sistere alla loro ambizione , d’ attac- 
carli , ed offenderli , qualora abbia- 
no violato il sacro diritto della so- 
cietà . E forsichè , d’ una tale ob- 
bligazione , non ce ne dimostra gli 
argomenti , più invitti ; ed in Àbra- 
mo , che , debellati i quattro Re , 
ricevè da -Melchisedecco la richiesta 
benedizione (1) E negl’ Israeliti , 
che ottenere la divina approvazione, 
sulla sconfitta , data all’ esercito de- 
gli Amaleciti (2)? Ed inDavidde, ! 
i di cui trionfi celebrarono , con fe- 
sta , le Donzelle Ebree , allorché de- 
bellò , e vinse le nemiche legioni (3)? 
Moltissimi esempj del vangelo ci fan- 
no conoscere , che il Cristianesimo , 

• - ; . ; • ./ - • - , in- 

fi) Gene*. 14. 22 . 

( 2 ) Fxo.l. 17. 

(3) Sani. 25. 28. 
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invere di biasimare , o abolire, rat- 
tifico l’uso delle milizie (O* ^ se 
le luminose traccie della ecclesiasti- 
ca Istoria seguiamo, e di Tertullia- 
no nel suo Apologetico , vedremo , 
che molti de’ primi Cristiani , ascrit- 
ti furono alla milizia degl’impera- 
tori Romani , osservarono , con esat- 
tezza le leggi della guerra , e presta- 
rono il giuramento , solito à richie- 
dersi dagl’imperatori suddetti . Basta 
leggere ciocché relativamente alla me- 
desima , ne asseriscono le costituzio- 
ni , dette apostoliche , le Istorie del- 
le legioni, fulminante , e Tebea , e 
quello , che racconta Eusebio nella 
vita del Grande Constammo , in cui 
loda le molte , e strepitose guerre , 
che questo autore della Cattolica pa- 
ce intraprese , con energia , e feli- 
cità , contro i di lei nemici ♦ Che 
più? 

Sacri vuole la nostra Religione al- 
cuni giorni della settimana , per trat- 
tenere i Cittadini , occupati in riti 
esterni e sensibili , coi quali a Dio 

of- 

(i) Lue. 3. 14. 
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offeriscano i tributi del dovuto osse- 
quio , e venerazione ; ma se perico- 
la la salute dello stato , se il nemi- 
co 1* inseguisce e 1* offende , se nega 
restituirgli i toltigli diritti , e pro- 
prietà , tacciono le religiose di lei 
leggi , alla inviolabilità di quelle che 
le natura c’ impone , e la società , 
e permette la guerra anche in gior- 
ni , dedicati al Signore , siccome ve- 
diamo nel celebre esempio de’ Mac- 
cabei . 

55. Però se la nostra Religione la 
guerra approva , modera la medesi- 
ma 9 con precetti d’ umanità , di giu- 
stizia , e riducendo le di lei leggi , 
ai casi d’un assoluta necessità , dona 
a queste la estensione, e la forza , 
con cui l’uomo , ubbidiente a quel- 
le della natura , provvede alla pro- 
pria difesa , e rivendicazione de’ tolti-» 
gli diritti . Quindi non condannando 
il dolo, che i Giuristi dicono nega- 
tivo, e che fondasi tutto nella dis- 
simulazione; nè gli strattagemmi, 
siccome quelli , che usò un tempo 
Senofonte, Agesilao, e tanti famo- 

... . si 
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si capitani de’ Lacedemoni , e che 
Iddio medesimo comandò al Genera- 
le Giosuè , siccome avvertono Ago- 
stino ,e S. Giovanni Crisostomo (i); 
vieta le ingiuste insidie, 1’ uso del- 
le armi , e delle acque velenose , i 
tradimenti contro la vita del Sovra- 
no , e de’ nemici , cose tutte , che 
odiarono perfino i Gentili , siccome 
la Storia Romana raccontaci di Fa- 
bricio , il quale avvisò il Re Pirro 
della morte , che sfavagli preparando 
il proprio di lui Medico . C’ inse- 
gna il Cristianesimo , che il fine del- 
la guerra è la difesa de’ sociali diritti, 
non la morte de’ nemici ; che se la 
necessità della Repubblica , lo stabi- 
limento della di lei sicurezza e tran- 
quillità lo richiede, è lecito incen- 
diare le nemiche Città , atterrare le 
.loro mura , demolire le abitazioni , 
saccheggiare le Terre , i Tempj pro- 
fani ( 2 ) , sulla imitazione di Carlo 
Magno, allorché soggettò la Sasso- 
nia , 

(,i) August. quae io. super Jo. Chrysost. 
lib. 1. de Sacerdot. ’ 

. .(*) Dcuteron. cap. 7. 5. 
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nia , e più anticamente de’ Persiani j 
che tutti i Tempj de’ falsi Dei della 
Grecia distrussero (i); ma non vuo- 
le , che i soldati vincitori , con una 
spada crudele , ed inumana , ucci- 
dano senza riguardo i vinti nemici , 
le femmine, i fanciulli, i prigioni , 
gli ostaggi , siccome furono d’ avvi- 
so molti filosofi , che appoggiati su 
d’ alcuni esempj di barbarie , e di fie- 
rezza , contradissero ai precetti im- 
mutabili , e giustissimi della natu- 
ra (2) . Aborti dell’ umanità furono* 
quegli Imperatori Romani , che do- 
po d’ avere presso il loro trionfo , 
condotti in catene i debellati, e vinti 
Re , solevano farli ammazzare . Co- 
stume era quello contrario alla po- 
litica , che prescrive essere la invio- ( 
labilità nella persona de’ sovrani , uno 
de’ più grandi vantaggi della Repub- 
blica, odiato dal virtuoso, e savio Ci- 
* ro , che al dire di Senofonte , più 
colla forza della clemenza , 6 he delle 
armi , occupò le immense fioritissi- 
me 

(1) Heinnec in Grotium lib. j. cap. J. * 

(2) JLampred. jur. pub!, univer. lib. ^.cap.i 1. 
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me Provincie dell’ Asia . Laonde per 
dir tutto in una parola: la Cattoli- 
ca Religione permette , ed approva 
la guerra in quegli stessi limiti, coi 
quali la natura comanda all* uomo la 
propria salvezza , cioè a dire , quan- 
do i pacifici mezzi della persuasione 
non giovino , talché 1* uso della forza 
divenga mezzo unico , e necessario 
alla salute della Repubblica (i) . 

Ed ecco in iscorcio , quanto la 
brevità prefissami , 1* angustia deL 
tempo, e la serie- delle diurne mie 
occupazioni mi permetteva, ecco dis-. 
si provato , che la Cattolica Reli- 
gione , invece d’ essere perniciosa al- 
lo Stato, ed alla Repubblica , sic- 
come ingiustamente gridano i mali- 
gni filosofi del secolo , protegge il di 
lei bene , serve di base , e di appog- 
gio al Sovrano potere , e promove 
con un interesse il più grande la so- 
ciale t-rrena felicità . Dessa ci dice 
con S. Tommaso ( 2 ) „ che 1* uomo 

M vie- 

(1) Leggasi il celebre Nicola Spedalieri ;Z>f* 
ritti deir uomo lib. 5. capo 16. §. 13. 

(2) D. Thom.s, sccuod. <jux. 71. art. 1. 
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„ viene costituito nella sua specie, 
„ mercè 1* anima ragionevole , che 
„ tutto quello , che è contrario all* 
„ ordine della ragione , propriamen- 
„ te è contro la natura dell’ uomo , 
„ in quanto è uomo , ciocché è al- 
„ la ragione conforme è conforme 
„ alla natura dell’ uomo inquanto è 
99 uomo „ . Il bene pertanto di que- 
sto sta nel vivere conforme alla ra- 
gione , ed il di lui. male sta nello 
scostarsi dalla medesima . Con tali 
principi di morale filosofia dona al- 
la società de’ virtuosi Cittadini , dai 
quali , e la di lei potenza , ed il be- 
ne temporale deriva . Che, se i det- 
dettami della ragione insegnarono 
agli uomini di non vivere nello sta» 
to di pura natura , e di constituir- 
si sotto 1’ impero d* un capo , il cri- 
stianesimo avverte a questo , che non 
per altro comanda, se non per con- 
servare quelli nell’ esercizio de’ loro 
naturali diritti , ed obbligazioni » 
Lontano dal persuadere al medesimo 
il dispotismo, e d’essere contrario 
alla uguaglianza, e libertà naturale 

di 
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di quelli » ovunque . $* introdus- 
se , tolse le severe leggi della schia- 
vitù , e P abuso degli ordini , per- 
niciosi alla società . Reso dallo stes- 
so il Monarca un Padre , che ve- 
glia , co ni trasporti i più since- 
ri di tenerezza , e d’ amore sul- 
la tranquillità , e difesa de’ loro 
figli , prescrive a questi le leggi di 
rispetto 9 e di gratitudine, frena la 
loro insubordinazione , dimostrando 
i funestissimi effetti, che da lei in- 
danno della nazione risultano , e 
costituiti i sudditi , ed il Sovrano 
in un perfettissimo equilibrio di giu- 
sti , necessarj doveri , promove con 
premura , e con leggi positive tutte 
quelle virtù , che formano la gran- 
za della società , e i di lèi Cittadi- 
ni al felice immutabile loro fine con- 
ducono . 

56. La Religione Cattolica dun- 
que , mirata , anche sotto P aspetto 
della più sana politica , è la base , 
su di cui s’appoggia il gran corpo 
sociale , riposa il buon ordine , e la 
stabile legislazione . Eppure una con- 

M a giu- 
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giura di pensatori moderni , che 
il vanto si danno di rigeneratori, 
del genere umano , s’ è tutta oc- 
cupata alla esecuzione del gran 
piano , di togliere affatto dai Po- 
poli , perfino la idea di . questa 
Religione . Affollatisi con iscaltrezza 
intorno alla culla de’ Sovrani , han- 
no oscurato il loro intelletto nella 
educazione , con quei precetti di no- 
vità , che sotto il velo d’ una spe- 
ciosa amicizia inganna, e tradisce, 
allorché piace . Cresciuti per tanto 
in una corte , circondata sempre da 
ministri adulatori , ne hanno igno- 
rate le insidie, e sono stati troppo 
pieghevoli ai perniciosi progetti, d’ li- 
na moderna studiata politica . In- 
vitati a divenire illuminati in po- 
poli , ne’ quali,, il gusto di ben pen-, 
sare esser dovea il più nobile or- 
namento della società ; permisero di 
buon grado , che tutta l’ Europa i-» 
nondata fosse da un immenso nume- 
ro di Libretti . Questi, sparti indu- 
striosamente di certe brillanti , e se- 
ducenti espressioni, furono graditi, 

e di t 
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e divennero il gusto , ed il risalto 
delle più nobili conversazioni , ri- 
scossero un tale fanatismo d’ applau- 
si ; che non eravi creduto Cavalie- 
re di ‘spirito , e Dama' di brio, e 
nobiltà, senza adornare la Libreria , e 
k» Toletta di tali moderne produzioni . 

; 57. Esaminiamo di grazia lo spi- 
rito de’ loro Autori, e de’ medesimi 
la frode , perchè introdotta nel se- 
colo la licenziosa maniera di pen- 
sare , ricevesse insensibilmente il 
crollo la Cattolica Religione , che è 
lo scopo delle loro fatiche , ed opera- 
zioni . Vediamo come il Sig. Rous- 
seau , a cui danno molta stima i 
nostri luminari; sebbene non intenda 
far torto agli elogj , che merita il Sig. 
di Voltaire Vediamo dissi come quel- 
lo, nel principio del discorso sull* 
origine , e fondamenti della inegua- 
lità fra gli uomini nomina con ri- 
spetto i libri di Mosè , e dice „ che- 
prestandosi ad essi queìla fede,- 
,, che loro deesi da qualunque filo- 
„ sofo Cristiano , convien negare, 
„ che gli uomini sieno stati giam- 

M 3 . mai 
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„ mai in quello , che dicesi stato di 
,, pura natura ; soggiunge puranche , 
,, Che la Religione ci comanda di 
,, credere y che Dio medesimo cava- 
,, ti avendo gli uomini dallo sta- 
,, to di pura natura , essi sono ine» 
,, guali , perchè egli ha voluto, che. 
,, lo fossero , ma che poi cotesta 
,, Religione non ci vieta il formar 
„ delle conghietture, tratte dalla so- 
„ la natura dell’ uomo , e degli, esse- 
,, ri che lo circondano, a ciò , che 
„ avrebbe potuto divenire il gene- 
„ re umano , se egli fosse stato ab- 
„ bandonato a se stesso . „ Ma che ? 
Dopo queste speciose dichiarazioni , 
deposto il rispettoso sembiante, ed 
il carattere di conghìetturatore alta- 
mente grida a. Ecco o uomo qualun- 
„ que sia la tua contrada , e di qua- 
„ lunque sorte sieno le tue opinioni; 
„ ecco la tua Istoria , tale , quale 
„ hè creduto di leggerla non nel li- 
„ bro de’ tuoi simili , che sono bu- 
„ giardi , ma della natura , che non 
9 , mentisce giammai (i) • Vediamo 

per 
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per tanto il Quadro imponente , su 
di cui il naturalista filosofo dipin- 
ge l’uomo . Eccolo: non in mezzo del- 
la società , per provvedere meglio 
alla propria conservazione , e svilup- 
pare più felicemente i semi della 
sua perfettibilità naturale ; per man- 
tenere fra i suoi simili , quei rap- 
porti , che provenienti dalla loro es- 
senza , uniscono assieme tutti gli es- 
seri sociali ; per esternare la "forza 
delle leggi di sociabilità , ed amore 
scambievole , che ci comanda la na- 
tura , ma solitario , selvaggio, e nu- 
do , sedente appiè d’ un tronco an- 
noso , presso le sponde d’ un fiu- 
me , che altra norma non siegue , 
che i moti, ed appetiti della ani- 
malesca natura , e non agogna altri 
beni , che il cibo , il sonno , e il 
giacimento con donna . Miserabile 
pittura della umana condizione , che 
spogliandoti della nativa nobiltà , e 
dell* impero d’ una giusta, e ben gui- 
data ragione, scosso il freno di questa, 
ti abbandona al capriccio delle pas- 
sioni , e ti assomiglia ad un Bruto . 

M 4 58. Non 
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58. Non è meno seducente , ed 
artifiziosa la maniera con cui nel suo 
Emilio (1) egli parla della Cattolica 
Religione , mentre tenta di darle un 
colpo, il più fatale,. Io confesso, 
„ dice egli , che la maestà delle scrit- 
,, ture mi sorprende , la santità del 
,, vangelo parla al mio cuore, mi- 
9 , rate tutti i libri de’ filosofi con 
„ tutta la loro pompa , quanto so- 
,, no eglino piccoli al par di que- 
,, sto ! E come fìa, che un libro sì 
,, sublime insieme , e sì semplice sia 
lavoro degli uomini ? E come fìa, 
,, che quegli , di cui si narra nel 
„ vangelo la storia non sia , che un 
„ semplice uomo è egli forsi que- 
,, sto il tuono d’ un fanatico ,od’ un 
„ ambizioso settano ? Che dolcezza, 
„ che purità ne’ suoi costumi ? Che 
„ grazia penetrante nelle sue istru- 
,, zioni ? Che sublimità nelle sue 
,, massime *? Che profonda sapien- 
' ,, za ne’ suoi discorsi 3 qual è quel 
p> saggio j c he sappia operare , pa- 
„ tire , morire senza debolezza , e 

n ten - 

(1) Tom. j. pag. 172, 
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^ senza ostentazione ? Se la vita , 
*, e la morte di Socrate sono quelle d’ 
„ un Savio, la vita , e la morte di 
*, Gesù Cristo sono quelle d’un Dio . 
99 Diremmo noi , che la storia del 
*, Vangelo è inventata a capriccio ? 
„ no , non è questa la foggia , con cui 
99 si finge . . . L’ Evangelio ha dei carat- 
„ teri di verità così grandi , si pene- 
,, franti , impossibili ad imitarsi , che 

E inventore sarebbe più ammirabile 
„ degl' Eroi . „ Da tali premesse il sa- 
vio lettore ne senta la consequenza , e 
s’ è possibile , resista senza raccapric- 
ciarsi ; eccola „ Eppure questo stesso 
», vangelo è pieno di cose incredibili* 
*, di cose * che ripugnano alla umana 
,, ragione, e che é impossibile ad o- 
*, gni uomo di senno il concepire , e 
„ F ammettere . 

59. Quanto timido , e circospetto e- 
ra il sig. Rousseau , nel disseminare gli 
errori dell tenebroso Pirronismo , al- 
trettanto audaci furono il sig.Voltaire* 
ed Elvezio, per sostenere, unitamente al 
materialismo , gli errori del fatalismo . 

Sentiamo quest’ ultimo * nella sua 

cpe- 
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opera dello spirito (0* come escla- 
ma contro i fanatici , e mezzo po- 
litici ; che secondo lui sono i mini- 
stri della Religione , dicendo „ Da 
,, cotesti due generi di persone è 
„ stato fin ora il Mondo avvolto fra 
,, le tenebre dell’ ignoranza , non 
,, altrimenti , che un tempo , fra 
,, 1’ acque del Diluvio , fu 1’ ùniver- 
„ so tutto coperto . Quindi (escla- 
99 ma ) Convien rovesciare 1* altare 
„ dell’errore, convien guastare, con 
„ mano ardita , 1* incanto , cui è at- 
„ taccata !a possanza di questi g e - 
,, nj malefici , scuoprire alle nazio- 
,, ni i veri principj della morale , 
,, insegnar loro si dee , che insen- 
„ sibilmente rapiti verso il bene ap- 
,, parente, o reale, il dolore, e il 
„ piacere sono i due soli motivi 
,, dell’ universo morale , che il sen- 
», timento dell’ amor di se stesso , 
„ è la sola base , su di cui piantar 
,, si debbano i fondamenti d’ una 
„ morale vantaggiosa ; principj di 
», Religione intorno alia morale non 

„ pos- 

(i) Diicor. s. cap. *3. e cap. 14. 
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M possono convenire, che ad un pic- 
,, colo numero di Cristiani . 

60. Con simili enfatici discorsi , 
introdotte in ogni genere d’ Indivi- 
dui le massime dello scetticismo , 
materialismo, e fatalismo, abollita 
in conseguenza la idea della vita fu- 
tura , la impossibilità de’ premj , e 
de’ castighi eterni , scosso da quelli 
un sì potente freno , e ridottili alla 
capacità d’ intraprendere ogni più i- 
niquo attentato , gridarono con fran- 
chezza , che la Religione è una in- 
venzione politica , per imporre il gio- 
ito alle azioni de’ Cittadini , mezzo 
già < usato dall’ empio Crizia , che fù 
il primo Tiranno d’ Atene , da Nu- 
ma , Licurgo , e minos , che colle 
finzioni di notturni congressi colla 
Dea Egiria , e di tanti altri artifi- 
zj cercarono mettere, nella schiavi- 
tù de’ loro capricci , le libere azio- 
ni de’ Popoli . A questi , ripetono , 
Diodoro di Sicilia, e a loro simili, 
non dubita paragonare Mosè legis- 
latore degli Ebrei (1) , e Strabone 

tut* 


(1) Lib. 1 6 * Adeisidera: $ 6 , 
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tuffigli altri Profeti, e Legislatori* 
Risponde a tali detti , sparsi d’ im- 
posture , e di calunniose menzogne, 1 
non un Santo Padre ,' o Apologista 
della Religione, ma il sig. Bayle, a 
cui non dovrebbero contradire i no- 
stri filosofi Dice egli (Om Che se 
„ ciò ! che spargono gli empj- fos- 
„ se vero, come è falsissimo, che 
„ la Religione non è che una in- 
„ venzione umana , cui i Sovrani 
„ hanno stabilita , affine di tenere 
„ i Popoli sotto il giogo della ub- 
j, bidienza , sarebbe d’ uopo confes- 
,, sare , che i Principi stessi sareb- 
,, bero caduti i primi nella ragna 
„ medesima , che agli altri aveano 
„ tesa . Imperciocché , ben lungi , 

„ che la Religione gli renda Padroni 
„ de’ loro sudditi , gli fa piuttosto - 
„ soggetti ai Popoli, poiché fa loro 
„ mestieri il seguire non la Religio- 
„ ne, che stimano migliore, ma 
„ quella del Popolo , altrimenti la 
,, corona vacilla „ Che che ne sia 
della Religione de’ Gentili, e de’ Pa- 
ga' 

(i) Dizionar. critic. articol. Abdas . 
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gani , la : Cattolica non è opera d’ u- 
mana politica . La di lei propaga- 
zione fu tutta soprannaturale , e di- 
vina . Semplice, ed umile senza armi, 
e senza forze , primieramente com- 
parve in mezzo a Popoli , dediti ad 
una orgogliosa superstizione , ed 1- 
dolatria . Il sangue, e la costanza 
de’ Martiri fu il di lei primo seme 
allorché la politica , e la tirannia 
degl’ Imperatori vi si oppose . Nel 
secolo d’ Augusto , secolo di lusso 9 
e di piaceri , fomentati dalle ricchez- 
ze della vinta Asia, della soggioga- 
ta Grecia, e del domato Egitto, spar- 
se la di lei morale di austerità , di 
mortificazione, di povertà . Essa fe- 
ce chinar fra poco tutta la maestà 
de’ Quiriti all’albero della Croce , in 
unaCittà in cui, siccome impariamo da 
Tacito (i) , il nome di Giudeo era vil- 
tà , e schifezza , il nome di Croce 
era abbominevole tanto, che Tullio 
volle , che lungi fosse non sojo dal 
corpo , ma ancora dalla mente , da- 
gli occhj , e dalle orecchie d’ un £it- 

. ta- 

(i) Tacit. histor. lib, 5. 
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tadino Romano (i) . La Idolatria le* 
fece per tre secoli resistenza , e le 
disputò ad ogni passo il terreno . El- 
la non col mezzo, e colla potenza del- 
le armi , e dell* umano vittorioso fa- 
vore , non colla lusinga delle promes- 
se , non colla energia della eloquen- 
za , distrusse la idolatria medesima , 
ma per mezzo di dodici uomini roz- 
zi , ed abjetti , che nemmeno appre- 
si i rudimenti delle lettere (2) , e 
spogliati affatto della Romana , ed 
attica gentilezza , vanno in Atene , 
in Corinto , in Egitto , e predicano 
la penitenza , in nome di Gesù , 
morto su quella Croce , che fu scan- 
dalo ai Giudei , stoltezza ai Gentili • 

61. Chi non vede pertanto nello 
stabilimento del Cristianesimo 1* o- 
pera divina , non della forza , e po- 
litica umana , egli 0 è stupido , o 
perfidioso . Sono le suddette verità 
chiare , ed evidenti per ismentire le 
Calunnie de’ nostri luminari , per 
far conoscere al Mondo, ed asseri- 
re 

(1) Pro Cajo Rabirio perduel. cap. 5. 

(a) Origen. lib. 1* contra Ce. «ani. 
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re con franchezza , che la sola ra- 
gione , per cui, ad ogni modo , tol- 
ta vogliono da Popoli la Cattolica 
Religione , è , quella ; perchè loro 
impedisce la esecuzione degli empj 
divisati progetti . Dice il Sig. di 
Montesquieu (i) . Tanto l’uomo pio, 
quanto l’uomo politico , parlano sem- 
pre di Religione , 1 * uno parla di ciò, 
che ama , l’altro di ciò , che teme. 
Convien confessarlo , ( é guai ai So- 
vrani , che non vorranno conoscer- 
lo ) , che essa è la più potente ne- 
mica per rompere le forze, e le ma- 
chinazioni di coloro , che tentano 
mettere sossopra i grandi corpi so- 
ciali , e togliere dal Capo la coro- 
na , dalle mani lo Scettro a quei 
Monarchi , de’ quali agognano a iun 
to potere la fatale rovina . Ben lo 
sapevano i nostri Riformatori , che 
«cosso il freno , che quella con leg- 
gi di equità, e di giustizia impone 
all’ Uomo , il Popolo si sarebbe stra- 
scinato con facilità al compimento 
di quei tanti inumani attentati , che 

do- 

(i) Spir/t. delle lcg. lib. 16, cap. a. 
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doveano precedere la esecuzione dell* 
esecrandro loro piano . Conveniva 
dare il crollo alla Religione , per av- 
vezzare gl* Individui a distruggersi 
a vicenda , a mirare con intrepidez- 
za la morte , e per formare con istro- 
menti di barbara prepotenza i di- 
urni spettacoli di sanguinose tra- 
gedie . Anarchia , e Religione sono 
quei due contradittorj , che non pos- 
sono convenire . Quella libera dal 
timore , che questa le impone, a gui- 
sa d’ un torrente , che romoreggia , 
tutto inonda , e disperde metterà a 
terra i diritti Sacri , ed inviolabili 
della Sovrana Maestà ; degli uomi- 
ni Cittadini ne formarà tanti mo- 
stri , e le società altro non saran- 
no , che tetre scene , rappresentan- 
ti con continuate Immagini di mor- 
te , quei crudeli delitti , de’ quali 
è capace la rabbiosa umanità , al- 
lorché si allontana dagli uffizj ver- 
so il suo primo essere, non meno, 
che verso i suoi simili . I nemici 
dell* uomo accesero il grande incen- 
dio colla catastrofe de* loro volumi 5 

in- 
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incendio , che ha tentato , d* arde- 
re l’Europa intiera , e che solo po- 
trassi estinguere dalla forza de’ coa- 
libati Sovrani ,. che penetrati dal 
disordine , e dai mali della umana 
specie ,, ambiscono la gloria di far- 
li cessare , perchè i. Popoli conosca- 
no , che non peraltro tengono in 
mano la spada , che per essere sem- 
pre gli: autori del, loro bene,, e del- 
la loro tranquillità , e i difensori 
vegliami degli umani diritti * 

La. morte di Luigi XVI. è una 
lezione parlante per insegnare a que*' 
sti di ; togliere affatto 1* abuso di ta- 
li libri , ed allontanare' dalla: Corte 
quel Necker ,, e: Ministri adulatori , 
che Ia> spargono continuamente di 
prestigj , e* d’ insidie , e che insen- 
sibilmente ordiscono la tela della de- 
cadenza delle Monarchie .. Mi asten- 
go dal fare loro conoscere,, che an- 
che i Gentili , e Pagani , vietarono 
rigorosamente l’uso, e la lettura 
di libri contrafrj alla loro Religio- 
ne , ne punirono severamente (i),. 
... N; ,c.ne. 

(i) Valerio Massimodib. F. cap. I. n. is» 


Digìtized by Google 



\ 


*94 

e ne scacciarono gli autori : mi con- 
tento mettere in pubblico , ed in 
vista il consiglio , 'Che prudente- 
mente fu preso da Costantino , e 
Teodosio il Grande, i quali condan- 
narono alle fiamme le opere dell’ em- 
pio Profirio , ed altre somiglianti al- 
la Religione nemiche (i). Conosco- 
no gli illuminati Sovrani, che que- 
ste seducenti pitture di libertà , di 
uguaglianza naturale , che con tan- 
ta vivacità di colori si rappresenta- 
no. agli esseri sociali, ad altro non 
tendono , che a ridurli , a divenire 
«empiici Mercerìarii stipendiati , e 
tante vittime consecrate ai capricci , 
ed alle novità del Popolo . La Re- 
ligione Cattolica lacerata nel di lei 
seno', ed in mille forme offesa, e 
colla privazione de’ beni del Clero , 
e colla subordinazione , ed inceppa- 
mento della Episcopale potestà dal- 
la Laicale , colla àbolizioné degl’ 
ordini Religiosi, e consigli evange- 
lici alto non grida, o 1 lagnasi 4 
. . . ') ; noti 




- (j) In Actis Synod. Ephcsin. Tom. 1. col- 
iceli Arduini * - - 
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non ( tanto per- proprio interesse , 
quanto per quello , che conserva re- 
lativamente al bene , ed alla felicità 
de’ Cittadini, all’ ordine , e conserva- 
zione della' società necessaria ai me- 
desimi : nacque:ella in mezzo ai con- 
trasti ,~ ed urti delle persecuzioni, 
conosce il proprio destino 1 , che è 
quello di dovere, essere sempre com* 
battuta: dalle .forze , ed insulti ne- 
pai'cij, e sicura peraltro delle di .lei 
infallibili vittorie , combatte sempre 
per vincere . Il di lei cordoglio è 
formato dal male de’ .Cittadini delle 
più fiorite nazioni , allorché costret- 
ta ad; abbandonarli , portasi a trion- 
fare * è riscuotere ossequj da incol- 
te'icniuense Popolazioni . Quando in- 
segna , che il Principe non deve sof- 
frite da tolleranza delle varie sette , 
gli manifesta, eh’ ella è il più fiero 
pio$tro<>per atterrare i Governi sa- 
Cialii^ e per .togliere dal ,di. luiCa- 
po dàj 'tQtona.b E non hanno fosse 
iscritto la .stessa cosa il celebre Cri- 
stiano Wolfiay - Cristiano :Tomma- 
fio, Grozio, Puffendorfio , e tut- 
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ti i maestri del pubblico diritto , lè 
di cui regole tanto strepitosamente 
risuonano in bocca de’ nemici del- 
la umanità, della Religione, e de’ 
Sovrani Governi ? Penso quindi di 
chiudere le riflessioni del mio ragio- 
namento con un pezzo di discorso , 
fatto in Londra da un celebre Scrit- 
tore di questo Secolo , sopra la Cat- 
tedra, fondata dal Bayle (i). 

„ Quando 1* empietà , dice egli , 
„ cammina in pubblico colla testa 
„ alzata , senza andar soggetta n£ 
„ ad infamia , nè a - castigo anzi è 
„ applaudita , e premiata, chi po- 
,, tra stupire più della di lei- au- 
„ dacia , e propagazione $ in* una 
„ nazione, in cui i Grandi, ed i 
„ Principi godono di conversioni 
„ libertine , in cui lo scherno del- 
,, la Religione resta impunito $ in 
„ cui i Tribunali civili sono senza 
,, forza , e senza attività contro i 
„ nemici dichiarati della Religione , 
„ in cui la disciplina ecclesiastica 
„ è ormai indebolita / ed annienta* 

$ C - « c 48 $ 

CO Ser. tf. nella raccolta di Gilberto Btunet* 
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ta , qual cofca si dee quinci aspet- 
,, tare naturalmente , se non se una 
„ inondazione di ‘deismo , di aiei- 
„ smo , e qualunque orridezza dd- 
„ la anarchia ? Si risponderà * che lt 
99 leggi dello stato non sono quelle 
,, della Chiesa che Tinteresse di stato 
3, ricerca > che non si lasci troppo 
„ di forza ai ministri del: Santua- 
„ rio ; ma - senza entrare nella disa- 
„ mina di : questo punto , mi sia 
„ lecito il dire , essere cosa assai de- 
„ plora bile , che in uno 1 stato- Cri- 
3, stiano U conflitto di Giurisdizio- 
3, ne debba sempre ridondare in \ ; an- 
„ raggio di quei medesimi, cheto- 
„ gliendo di mezzo il timore di Dio , 
„ rovesciano vf Tropo , ancor del So- 
,, vrano . Una^. Città senza Religio- 
3, ne non fu mai 1 ’ asilo d una fe- 
,3 lice Società •' 
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. 3. lin. io. stesso • •• • ‘ stessa 
5 . lin.’ 12. parezza " purezza 
7. lin. 4. sudetta : suddetta , . 
il. lin. 11. è _ . .. e 

14. lin. 1 1. ispirò ' . inspirò 
*51. lin. 14. sudetti ! ^suddetti 
3 6. lin. rp. videro * - ' viddero 
€i. lin. 24. ispirata 3 j inspirata :: , 
7 <5. lin. p. videro . _ viddero 

p( 5 . lin. 13. ispira 1 inspira 

124. lin. aa. scenze scienze 

127. !in. 15. sudetti suddetti 

141: lin. oppose oppone f . 

*t *4 in. 1.2. avendoli j , avendogli ■ ? . 

! V. Un. 1^. lì gli . , 



V 


Digitized by Googld 



Digitized by Googl 


I 


J 


Digitized by.Googt 




- ■ *■ 



* 

X. * 1 > 


** *- f, >'• •<_ ^ / 

V* »' '- .U , w tf •. .' *"t Vs'.- * 


j* if ,• * Jf Jfrj* # * •* ■<* ** »i 

i MZ:-iM' ‘'ftò** Tj ' '• '' ' "* '101 


\* ;*j* «*£ <ì>* **> ** % "* -> 

* -> -■,;-# ■<*■•#&, -:4 *» -- % «**7 4 /. 

S; «k> é*. «*4»ar'j?aÉ6 <-.. J6 *• *s». / •■ 


■ r» ■:,% vfc» '-A % ""% . 

, #*• •*•******;■« w* ite 4*6 4 ?; alfe 
■» 1» :>*m» **>*«* * i‘. % ìfc '#* 

~ J/ v(v 


•S ■•» *4 *4 *#•**#• *• ite *v ite: & ! 

v«t % .*£ jft # -X'i 

iA< CO- ‘Ali. fCt Vi 1 •. 4 i/£ _vJa.- w‘*i V» «>- -/> ’> 



i‘: ■:■ Si .?• ! * 4 - "A- :■£*• ‘IR/ «$* ■'■& .si*- »-* ' ; 
,.!’ * *2#$ % •<* ■ * V#' *-4 é 

?* ■: ^ìé_ * 3 »- -V '..:• •:* ***** 


